
SENA'ro DELLA REPlJBBLICA
IV LEGISLATURA

759a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

"LUNEDI 18 DICEMBRE 1967
(Antimeridiana)

. ..

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI,

indi del Vice Presidente SECCHIA

INDICE

CONGEDI. . . . . . . . . . . . Pago40643

DISEGNI DI LEGGE

Deferimento a Commissione permanente in
sede referente. . . . . . . . . . . . 40643

Per !'iscrizione all'ordine del giorno dei
disegni di legge nn. 2269 e 2137:

PRESIDENTE .
ANGELILLI. .

. 40678

. 40678

. 40643Presentazione di relazione

Discussione:

« Aumento del capitale sociale della Socie~
tà per azioni" Nazionale Cogne"» (2481);
«Aumento del capitale sociale dell'AMMI,
Società per azioni» (2482); « Aumento del
fondo di dotazione dell'Ente autonomo di

gestione per le partecipazioni del fondo
di finanziamento dell'industria meccanica
(EFIM) » (2483):

BANFI . . .
CHABOD. . . .
CROLLALANZA. .

" DE LUCA Angelo
FERRETTI

MASCIALE

PERUGINI

PIRASTU

TORELLI

ZANNIER

ZONCA .

. Pago 40654
. 40643
. 40670
. 40676
. 40649
. 40653
. 40645
. 40661
. 40674
. 40671
. 40658

N. B. ~ L'asterisco indica che il testo del di~
scorso non è stato restituito corretto dall'oratore.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)





IV LegislaturaSenato della Rep'ubblica ~ 40643 ~

759a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 18 DICEMBRE 1967

Presidenza del Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

N E N N I G I U L I A N A, Segretario,
dà lettura del processo verbale della seduta
precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori.: Alberti per giorni 6,
Angelini Armando per giorni 45, Bernardo
per giorni 1, Ceschi per giorni 1, Magliano
Giuseppe per giorni 2, Martinelli per giorni
1, Pecoraro per giorni 2, Pelizzo per giorni 1,
Spagnolli per giorni 1 e Venturi per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che l
senatori Veronesi, Artom e Bosso hanno pre~
sentato una relazione di minoranza sul se-
guente disegno di legge: «Aumento del ca-
pitale sociale dell'AMMI - Società per azio-
ni » (2482).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il se~
guente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

«Conversione in legge del decreto~legge
12 dicembre 1967, n. 1157, concernente mo-
dificazioni del regime fiscale dei filati di ta-
lune fibre tessili» (2608), previ pareri della
2a e della 9a Commissione.

Discussione dei disegni di legge: «Aumen-
to del capitale sociale della Società per
azioni" Nazionale Cogne"» (2481); «Au.
mento del capitale sociale dell'AMMI, So.
cietà per azioni» (2482); «Aumento del
fondo di dotazione dell'Ente autonomo di
gestione per le partecipazioni del fondo
di finanziamento dell'industria meccanica
(EFIM»> (2483)

P RES I D E N T E. L'ordine del gjor~
no reca la discussione dei disegni di legge:
«Aumento del capitale sociale della Società
per azioni "Nazionale Cogne " »; «Aumento

del capitale sociale dell'AMMI, Società per
azioni », e {{Aumento del fondo di dotazio~
ne dell'Ente autonomo di gestione per le
partecipazioni del fondo di finanziamento
dell'industria meccanica (EFIM) ».

Poichè i tre disegni di legge trattano mate~
rie affini, propongo che su di essi si svolga
una unica discussione generale.

Non facendosi osservazioni, così resta
stabilito.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Chabod. Ne
ha facoltà.

C H A B O D. Illustre Presidente, ono-
revoli colleghi, non ripeterò l'errore com~
messo nel mio primo lontano intervento
sulla Società nazionale Cagne; di andare
tanto per le lunghe da meritarmi dalla Pre~
sidenza un invito a concludere e da jndur~
mi ad adottare, nei miei successivi inter-
venti, quella particolare concisione che ca~
ratterizzerà anche questo.
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Mi ero allora, nell'autunno del 1958, par~
ticolarmente soffermato su quella necessità
di una riconversione, dI un mutamento di
orientamenti produttivi che sta oggi alla ba~
se del disegno di legge sottoposto al nostro
esame. Ne seguì una polemica con l'allora
amministratore delegato, ingegnere Ansel~
metti; polemica che non intendo certamen~
te riprendere perchè è ormai superata dagli
avvenimenti, superata dal disegno di legge.

Mi limiterò quindi a ricordare di essere
ritornato sull'argomento in Aula nel luglio
1963 e di avere infine presentato, nel mag~
gio 1966, con specifico riferimento alla con~
ferenza tenuta in Aosta nel marzo dello stes~
so anno dall'onorevole Del Bo, presidente
dell'Alta Autorità della Comunità economica
del carbone e dell'acciaIO, un'interpellanza,
insieme con i colleghi Banfi e Poet, con la
quale chiedevamo al Ministro delle parteci~
pazioni statali di conoscere, in relazione a
quell'intervento e a quella certa determina~
zione della Corte dei conti che aveva susci~
tato un allarme particolare negli ambienti
della « Cogne » e nei nostri particolari con~
fronti, quale fosse « l'attuale vera situazione
della Società nazionale Cogne e quali misu~
re il Ministro delle partecipazioni statali
avesse adottato ed intendesse adottare per
assicurare la riconversione e il potenzia~
mento della Società nazionale Cogne, garan~
tendone la continuità, la specializzazione e
l'espansione ».

A tale interpellanza rispose lo stesso
sottosegretario Donat Cattin che è oggi al
banco del Governo, il 18 ottobre 1966, chia~
rendo che: «mentre l'andamento della So~
cietà nazionale Cogne negli ultimi anni
si era rivelato particolarmente difficile, era~
no emersi negli ultimi tempi segni di netta
npresa ».

Dopo essersi soffermato ad illustrare i
dati relativi a questa ripresa, il Sottosegre~
tario affermava che « tali dati debbono es~
sere inquadrati in un più vasto programma
di riorganizzazione in corso nella società,
sia sul piano commerciale che amministra~
tivo. Il Consiglio di amministrazione della
società, infatti, ha predisposto, con l'appro~
vazione del Ministro delle partecipazioni

statali, ed ha messo a punto un program~
ma di nuovi impianti, da attuarsi nel trien~
nio 1966~1968, per un valore complessivo di
circa 10 miliardi. I nuovi impianti dovran-
no consentire la possibilità di trasformazio~
ne del minerale in ghisa e successivamente
in acciaio a condizioni competitive, assicu~
rando così, anche sul piano dell'occupazio~
ne, la piena tranquilJità del lavoro all'intero
settore minerario ed ai reparti siderurgici
più strettamente collegati alla lavorazione
del minerale.

Tale programma di riconversione ~ ag~

giungeva il Sottosegretario ~ è stato ogget~
to di accurato esame anche da parte dei
competenti organi tecnici ed economici del~

l'Alta Autorità della Comunità europea del
carbone e dell'acciaio, e nel mese di marzo
del corrente anno la stessa Autorità ha de-
liberato di concorrere alla realizzazione del
programma concedendo alla Cogne un pre~
stito ventennale di 4 miliardi e 700 milioni.

I risultati conseguiti negli ultimi 12 me~
si, che hanno rispettato ed anzi via via su~
perato le previsioni su cm si imperniava Il
piano di riconversione aziendale, conforta~
no la convinzione che la realizzazione del
piano medesimo, grazie anche ad un previ~
sto nuovo intervento finanziario dello Sta-
to da attuarsi con un adeguamento del ca~
PItale sociale della società, consentirà il rag~
giungimento di uno stabile equilibrio azien~
dale, assicurando in pari tempo l'occupa~
zione di 6.500 dipendenti della società ».

Do volentieri atto all'onorevole Sottose~
gretario che le sue assicuraziom dell'otto~
bre 1966 (ripetute poi ~ se non erro ~ alla
nostra Commissione finanze e tesoro nel no~
vembre dello stesso anno) hanno trovato
pieno adempimento nel disegno di legge che
è oggi sottoposto al nostro esame; al quale
sono dunque particolarmente lieto di dare
il mio voto favorevole perchè risponde nel
modo più soddisfacente alle domande es~
senziali sull'avvenire della Società nazionale
Cogne che ho avuto più volte l'onore di for~
mulare in quest'Aula.

La Cagne è un'azienda di Stato, intera~
mente di Stato, e tutti quanti vi lavorano,
valdostani d'origine o di adozione, sanno
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ora di poter fare affidamento sullo Stato,
sulla comprensione di quelle che non sono
soltanto esigenze personali o regionalI, ma
interessano direttamente il sistema delle
Partecipaziom statali e la competitività del~
la produzione siderurgIca italiana. Vi nn~
grazio e credo dI aver mantenuto la conci~
sione annunciata. (Applausl dalla Slnlstra
e dal centro).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Perugini, il quale, nel corso
del suo mtervento, svolgerà anche gli ordi~
ni del giorno da lui presentati insieme ai
senatori Spasari e Murdaca. Si dia lettura
degli ordini del gIOrno.

N E N N I G I U L I A N A , Segretario:

« Il Senato,

udi,ta la disoussione generale sul disegno
di legge n. 2481, p'Ortante norme per l'au~
mento del capHale s'Ooiale deLla Società per
azioni" Nazionale Cagne ";

ritenuto che n'On s,ia opportuno provve.
dere a tale aumento di capitale e ,che sd.ain~
veoe consigliabile l'inquadramento della So-
oietà stessa in uno o più degl,i esistenti Enti
di gest.ione a partecipazione statale, secondo
i,l voto espresso sin dall'agosto 1964 daMa
sa Commiss,ione permanente della Camera
dei deputati;

delibera

di non passare all'esame degli artkoli
del disegno di legge »;

« Il Senato,

udita la discussione generale sul dise~
gno di legge n. 2482, portante norme per un
aumento del capitale sociale della Società
per azioni AMMI;

ritenuto che non sia opportuno prov~
vedere a tale aumento di capitale e che sia
invece consigliabile l'inquadramento della
Società stessa in uno o più degli esistenti
enti di gestione a partecipazione statale,
secondo il voto espresso sin dall'agosto 1964
dalla sa Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati;
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delibera di non passare all'esame degli
articoli del disegno di legge ».

P RES I D E N T E. Il senatore Peru-
gini ha facoltà di parlare.

P E RUG I N I. Signor Presidente, l'ar-
gomento che mi accingo a trattare richie~
derebbe un lungo ed approfondIto esame,
ma, consapevole come sono della necessità
per i lavori del Senato, in questo scorcio di
legislatura, di ridurre al minimo i tempi de-
glI interventi, cercherò di essere brevissimo
e, se vi riuscirò, telegrafico.

Dopo dI che premetto subito, onorevoli
colleghi e onorevole Sottosegretario, che
a mIO aVVISO, il problema che si pone al-
l'attenzione del Senato (parlo dei due dise-
gni di legge sull'aumento di capitale della
Cagne e dell'AMMI) non è già quello par~
tic alare dell'opportunità o meno dei nuovi
oneri che ci si propone di addossare alla
pubblica finanza, bensì sostanzialmente l'al-
tro, più generale e di gran lunga più rile~
vante, dell'opportunità o meno che lo Sta~
to continui ad usare, per l'esercizio di atti~
vità imprenditorialI, la formula della parte~
cipazione diretta ad organismi industriali
di strutture e apparenze privatistiche, ma
di capitale esclusivamente o quasi esclusi~
vamente pubblico. Se si possa, cioè, restar
fuori dal due ormai tradizionali e collau~
dati modi di estrinsecazione dell'interven~
to statale in campo Imprenditoriale e che,
come ognuno sa, sono quello dell'esercizio
diretto, a mezzo di appositi enti, di attività
statizzate o nazionalizzate e quello del~
l'esercizio indiretto, a mezzo di autonomi
enti di gestione, cui è attribuita la proprie-
tà di partecipazioni azionarie in società pri~
vate.

È chiaro che con la prima forma lo Stato
provvede direttamente ad attività e servizi
di preminente interesse pubblico, al cui im-
pianto ed al cui esercizio il criterio del~

l'utilità prevale su quello dell'economicità,
anche se non può prescindervi; mentre con
la seconda forma partecipa ad attività ed in~
teressi economici e di mercato, che control~
la, dirige ed influenza nella più ampia ed
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organica visIOne delle esigenze di progres~
so e di sviluppo globale della comunità na-
zionale.

Nelle condizioni attuali non riesco a ve~
dere e a comprendere quale giustificazione
politica o amministrativa possa esserci al
mantenimento della forma della partecipa-
zione diretta dello Stato ad aziende e socie-
tà di struttura privatistica, quali l'AMMI e
la «Nazionale Cagne}), che invece potreb-
bero e possono benissimo essere inquadra-
te, secondo criteri di competenza settoria-
le, in uno o più enti autonomi di gestione a '
partecipazione statale. Anzi, onorevole Sot~
tosegretario, direi che avrebbero già dovu~
to esserlo da molti anm, se si ricorda che
tale inquadramento è esplicitamente previ-
sto e dISpoSto dal primo comma dell'arti-
colo 3 della legge 22 dicembre 1956, n. 1589,
istitutIva del Ministero delle partecipazioni
statali.

Ma non è solo una questione di rispetto
di un precetto legislativo, che pur dovreb~
be essere deCIsiva, ad imporre, a mio avvi~
so, che si esca al piÙ presto dalla situazione
di anormalità in cui deve ritenersi si tro~
vino le forme di partecipazIOne statale di
cUI parlo. È anche e soprattutto una que-
stione di evidente opportunità economica,
alla luce dei positivi risultatI degli enti au~
tonomI di gestione raffrontati all'assoluta
negatività della diversa esperienza delle par~
tecipazioni dirette, con le quali stentatamen-
te sopravvive e vegeta un gruppetto di azien-
de e società disparate e slegate tra esse, che
non hanno alcuna seria prospettiva di pro~
gresso e che sarebbero gIà da tempo morte
e seppellite se lo Stato non le avesse npe-
tutamente alimentate con consistenti appor~
ti finanziari.

D'altronde, nell'attuale fase di sviluppo
della civiltà industriale, caratterizzata fra
l'altro, come è noto, dalla chiara tendenza
ad una crescente integrazione aZIendale, è
assurdo pensare che le aziende e società di
cui tratta si possano continuare a restare
fuori da quel razionale e indispensabile
coordinamento che è assicurato dagli enti
di gestione.

È ancora pIÙ assurdo che lo Stato possa
continuare ad impegnare risorse finanziarie
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in attIvità imprenditoriali isolate ed avulse
dalle sue grandi ed efficientissime concen~
trazioni industriali, tanto più che nel regi-
me dI libero mercato in cui tali aziende e
società sono, per la loro struttura privati~
stica, costrette ad operare non vi è possibi-
lità di successo per unità imprenditoriali che
non siano in grado di opporre alle decisio~
ni economiche della ristretta classe di tecno-
crati, in cui la progressiva separazione tra
proprietà dei mezzi di produzione e direzio~
ne delle aziende sta sempre più accentran-
do ogni potere, strumenti sempre più raffi-
nati di sollecitazione e di condizionamento
delle scelte dei consumatori, possibili solo
con una adeguata ed efficiente concentrazio~
ne di mezzi e di attività.

Un altro motivo, d'altra parte, consiglia
il sollecito completamento di esecuzione del
precetto legislativo del 1956 e cioè la neces-
sità che su tutte le aziende o società oggi a
partecipazione dello Stato sia reso formal~
mente e sostanzialmente effettivo il sindaca-
to della Corte dei conti; il che attualmente
non è, anche se alcune di tali aziende o so~
cietà sono, a mio giudizio, irritualmente e
forse incostituzionalmente, comprese tra gli
enti assoggettatI a tale controllo. Dico irri-
tualmente e forse incostituzionalmente in
quanto il secondo comma dell'articolo 100

della Costituzione riserva il sindacato diret-
to della Corte dei conti al soli enti a cui
lo Stato partecipa in via ordinaria, e la leg-
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha dal canto suo
precisato all'articolo 2, in attuazione di tale
norma, il contenuto di siffatta partecipazio-
ne, aggiungendo al successivo articolo 12
una diversa forma di controllo della Corte
sugli enti pubblici fruenti dell' apporto pa-
trimoniale dello Stato.

Nè può pensarsi al controllo indiretto del-
la stessa Corte per annessione di consunti-
vi agli stati di previsione della spesa stata-
le, essendo la relativa norma limitata dal se-

condo comma dell'articolo 6 della legge 10

marzo 1964, n. 62, sempre ai soli enti cui lo
Stato contribuisca in via ordinaria e ancor
più limitatamente a quelli soli, tra essi, aven~

ti dimensioni e compiti di particolare rib
vanza economica e sociale.
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È evidente dunque, onorevoli colleghi e
onorevole Sottosegretario, che le aziende e
le società a partecipazione statale diretta,
essendo enti privati ai quali lo Stato non
contribUIsce in via ordinaria ma con ap~
porti patrimonialI, non rientrano in alcu~
na delle due categorie di enti direttamente
o indirettamente sottOpOStI al controllo. E
perchè tale controllo SI possa legittimamen~
te avere, non vi è, a mio aVVISO, altra via
che inquadrare le predette società in enti
autonomi di gestione, i quali, in quanto enti
pubblici fruenti di apporto patrimoniale
dello Stato, ricadono sotto la disciplina de~
gli enti sottoposti al sindacato sia pure in~
diretto della Corte dei conti. Nè alcuno può
dubitare della opportunità e della utilità
che ciò accada, gIacchè la necessità di con~
trollo dell'impiego del pubblIco denaro non
deve essere una preoccupazione di comodo
e puramente strumentale, tesa solo all'in~
tento e alla speranza dI scopnre malversa~
zioni e scandali, come l'opposizione purtrop~
po il più delle volte mtende, ma una fonte
tecnica e permanente di indicazioni e sugge~
rimenti per Il sempre migliore Impiego delle
risorse economiche della comunità naziona~
le. Da qualunque punto di vista si guardi
il problema, appare, in conclusione, assai
chiaro che non vi è alcuna gIUstificazione
nè gIUridICa, nè amministratIva, nè politica
perchè le cose debbano rimanere come so~
no e non si debba invece provvedere a quan~
to ragione e convenienza pubblica indicano
come ormai indilazionabile.

Del resto, il Governo è pIenamente con~
sapevole ~ e non da oggi ~ della necessi~

tà e dell'urgenza della prospettata soluzio~
ne. Mi permetto di ricordare in proposito
che, nella seduta del 7 agosto 1964, dalla sa
Commissione permanente per il bilancio e
le partecipazioni statali della Camera dei
deputati, presenti il ministro Bo e lo stes~
so sottosegretario Donat Cattin, fu votato
un ordine del giorno per l'attuazione del
precetto legislatIvo dI inquadramento delle
aziende e società di che trattasi in enti au~
tonomi di gestione, ed il Governo, per boc~
ca e del Ministro e del Sottosegretario, dis~
se di essere perfettamente d'accordo. AnzI,
se ben ricordo, si discusse solo del termine

in cui l'mcombente avrebbe potuto avve~
nire, giacchè mentre la Commissione desi-
derava stabilire la fine di settembre, il Go~
verno chiese ed ottenne che si stabilisse,
invece, la fine di ottobre (parlo dell'otto~
bre 1964), Essendo giunti ormai al dicem~
bre 1967 ritengo che ci si possa ben decide~
re a provvedere a tale mderogabile ed indi~
scutibile necessItà.

Per l'AMMI debbo aggiungere un discor~
so particolare: al motivo, cioè, di carattere
generale, per il quale ritengo di dover espri-
mere voto contrario ai due provvedimenti
in discussione si sommano due altri motivi
dI natura particolare,

Il primo, è costituito dal modo come la
AMMI amministra il denaro che lo Stato
le eroga. Mi riferisco sempre, onorevole
Sottosegretario, all'erogazlOne di 10 miliar~
di ~ se non vado errato ~ per l'AMMI av~
venuta nell'agosto del 1964 con la legge sul~
la quale avvenne la discussione che ho or
ora richiamato Ebbene, dalla stessa relazio~
ne del collega Magliano, risulta in maniera
mequivocabile ed indiscutibile che quei 10
miliardi non sono stati dall'AMMI adopera~
ti così come era previsto dalla relazione che
accompagnava Il disegno dI legge,

Tra le altre cose ricorderò che della som-
ma oltre 3 miliardi, cioè un buon terzo, so~
no serviti per pagare debiti, cioè per copri~
re passività; e che, cosa ancor più grave,
nella relazione che accompagna il disegno
di legge, di cui oggi discutiamo, è previsto,
come impiego deglI altri miliardi che ci ac~
cingiamo a dare, la costruzione di quegli
stessi opifici la cui costruzione era prevista
nel 1964.

Un ultimo motivo, infine, onorevoli colle~
ghi e onorevole Sottosegretario, mi induce
a votare contro Il disegno di legge in esa~
me, e precisamente il fatto che nelle previ~
sioni di destinazione di questi altri miliar~
di che andiamo ad erogare all'AMMI, è com~
presa, fra l'altro, la costruzione in Sarde~
gna di uno stabilImento per la produzione
di zinco. Trattasi invero di quello stesso sta~
bilimento per il quale nel 1964 furono ero~
gati i detti 10 miliardi; sicchè se l'AMMI
continuasse a fare quanto ha fatto nel pas~
sato non avrei alcun motivo di esprimere le
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preoccupazioni che vado ad enunciare per la
costruzione di tale stabilimento che conti~
nuerebbe a restare sulla carta. Ma per la sola
ipotesi che una volta tanto l'AMMI faccia
quel che dice di voler fare, debbo rilevare
che la costruzione in Sardegna di uno stabi~
limento per la produzione di zinco...

P I R A S TU. Ciò è compreso nel pro~
gramma economico nazionale che lei ha vo-
tato!

P E RUG I N I. Sì che ho votato, ma,
se lei mI lascia finire, onorevole collega, ve~
drà che non contraddIco il voto favorevole
al programma, con la dichiarazione di voto
contrario che sto per fare relativamente al
disegno di legge che ci impegna.

P I R A S TU. Ma lei parla a titolo per~
sonale o a nome della Democrazia cristiana?

P E RUG I N I. Io parlo sempre a ti-
tolo personale, quando non dico espressa-
mente di essere autorizzato a parlare a no~
me della DemocraZIa cnstiana. Credo che
non ci sia bisogno di ulteriori spiegazioni!

Stavo per dire e dico che, se in Sardegna
sorgerà lo stabilimento per la produzione di
zinco previsto dal dIsegno di legge che stia-
mo esaminando, ciò significherà la crisi e
la fine dello stabilImento similare che esiste
in Calabria. (I nterrUZlOne del senatore PI-
rastu). Non ho ben capito la sua interruzio~
ne, senatore Pirastu; comunque, credo di fa~
re il mio dovere, essendo espressione poli~
tica delle genti calabresi, parlando a tutela
degli interessi della comunità regionale che
rappresento, così come lei, collega Pirastu,
parla, perchè nobilmente li rappresenta, in
favore degli interessi sardi. Ma appunto per
questo ella non può contestare a me il di-
ntto di difesa degli interessi calabresi!

D E L U C A L U C A. Bisogna dimo-
strare se è vero che l'AMMI ha chiesto i
soldi e non ha fatto niente.

P E RUG I N I. Vi dimostrerò che è
vero, se mi consentirete di terminare il mio
discorso.

Onorevole Sottosegretario, pare che il Mi-
nistero delle partecipazioni statali ce 1'ab~
bia con la Calabna! Vi è un fatto indiscu~
tibIle in proposito: sono anni e anni che
con ordini del giorno, con discorsi, con con~
ferenze, con comizi, ci battIamo per dimo~
strare che il problema calabrese non si ri-
solve se le ParteCIpazioni statali non si deci~
dono a creare in Calabria stabilImenti indu-
striali che possono essere Il centro del rin~
novamento della regione. Infatti, onorevole
Sottosegretario, lei è convinto quanto me,
e l'esperienza ce lo ha confermato, che Il
bmomio infrastrutture~incentlVazioni non è
sufficIente a far vincere le resIstenze di at-
trito del sottosviluppo dell'ambiente. Ebbe-
ne che cosa accade oggi?

Che non solo le Partecipazioni statali non
creano in Calabria alcun nuovo stabilimen-
to industriale, ma, creando addirittura in
una diversa regione uno stabilimento simila~
re ad altro esistente in Calabria, fanno crol~
lare una delle pochissime aziende industria-
li efficienti che si abbiano in quella sfortu-
nata terra. L'osservazIOne che questa aZlen~
da sia privata anzichè pubblica, collega Pi-
rastu, non ha alcun significato. Se parados-
salmente si volesse muovere una colpa a
qualcuno, essa non sarebbe certo nè verso
di me, nè verso i calabresi. Evidentemente,
se il Ministero delle partecipazioni statali
non crea in Calabria stabilimenti di natura
pubblica, dobbiamo pur difendere e a spada
tratta gli stabilimenti di natura privata che
ci sono e sulla cui esistenza ed attività fini-
sce per basarsi quasi esclusivamente la no-
stra occupazione operaia.

E arrivo subito a spiegare perchè, a mio
avviso, la creazione dello stabilimento del~

1'AMMI in Sardegna è incompatIbile con la
sopravvivenza di quello calabrese. È indi-
scutibile ~ e lo si rileva dalla stessa rela~
zione del collega Magliano ~ che gli stabi~

limenti di tal natura esistenti in Italia co-
prono già (poichè la relazione del collega
Magliano dovrebbe essere aggIOrnata con i
dati di produzione ad oggi, mentre non ha
tenuto conto di alcuni ampliamenti effet-
tuati in vari stabilimenti) l'intero fabbiso-
gno nazionale di zinco. Che cosa significa,
quindi, creare e buttare sul mercato un'ul-
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tenore produZIOne? Mi si è detto che que~
sta produzione potrebbe essere esportata.
Io VI nspondo che Il ragionamento è assur~
do perchè il mercato mondiale dello zinco,
secondo gli ultimi dati statistici, è comple-
tamente coperto e occorre altresì tener con~
to della linlltatezza del normale tasso dI m~
cremento del consumo e quindi della pro-
duzione, anche essi peraltro copertI dalle
previsioni aziendali. Il che significa che, non
potendo esportare un solo grammo di zin~
co, in quanto sul mercato internazionale
non avremmo possibIlità dI collocamento (e
come produtton di zinco non siamo certo
su scala mondiale ai primi posti), otterre-
mo un solo risultato: che la produzione di
zmco dI uno stabilimento m Sardegna si~
gnificherà la chiusura dello stabIlImento di
produzione di zinco in Calabna!

Stando così le cose, io, propno quale se~
natore eletto a norma della Costituzione a
rappresentante dell'intera NazIOne, compio
Il dovere dI denunziare un sacnficio regIO~
naIe che non è compiuto per un superiore
vantaggio della comunità nazionale e si tra-
duce, anZI, m un danno generale tanto più
grave quanto più è vero, come è vero, che
ogm problema che interessa la Calabria non
può che essere riguardato che su un piano
dI mteresse della intera comumtà statuale.

Per tUttI I motIvi che ho avuto l'onore
di esporre, presento un ordine del giorno
di non passaggio aglI artIcolI e per il dise~
gno dI legge n. 2481 e per Il disegno dI leg~
ge n. 2482. In VIa subordinata, per il caso
che il Senato rigetti tali ordlm del gIOrno,
presento emendamenti sia al disegno di leg~
ge n. 2481, Sia al disegno dI legge n. 2482,
chiedendo che entro Il 31 dicembre 1968 Il
Governo provveda ad inquadrare e l'AMMI
e la Cagne tra gli enti di gestione a parte~
c]pazione statale.

GraZIe di avermi ascoltato.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, questo disegno di legge
gIà preoccupante per se stesso per la nuova
richiesta di decine dI miliardi che, sotto for~

me diverse, vengono ad accrescere la spe~
sa pubblica, appare più grave perchè si in~
quadra 111tutta una politica. . .

V E R O N E SI. DI quale disegno di
legge sta parlando? Sono tre.

FER R E T T I. Del numero 2482 che
nguarda 1'AMMI.

Dicevo che questo dIsegno dI legge ap~
pare più grave perchè si inquadra m tutta
una politica economica e finanziaria che,
senza offesa, onorevolI membri del Gover~
no, potrebbe definirsi allegra, se non pre~
sentasse, mvece, come presenta, aspetti
drammatICI. Noi crediamo alla buona fede
e stImiamo anche le doti personali del MI~
nistro del tesoro, ma evidentemente egli non
ha, 111un gabmetto dove la rappresentanza
socialista è così forte da costItuire un peso
decisivo sull'indirizzo del Governo, l'autori~
tà sufficiente a far valere le proprie idee
se, nonostante le sue ripetute assicurazio~
In di voler ridurre la spesa pubblica, questa
contmuamente si dIlata. Siamo ormai molto
vicml al punto dI rottura, nè nuovi maspn~
menti fiscali potranno costItuire una dIga
efficace contro questa valanga di carta mo~
netata, dI tItolI di Stato, di obbligaziom che
non solo assorbe Il sudato nsparmio dei cit~
tadini, sottraendolo alle loro iniziative eco~
norniche, ma lo supera creando sItuazioni
debitone scoperte che fatalmente porteran~
no all'inflazIOne, cioè a quel caos che l'ono-
revole Nenm m altn tempi minacciava co-
me alternativa alla Repubblica ma che ora
invece egli autorevolmente contribuisce a
determ111are e ad affrettare, sebbene da ol~
tre un ventennio l'Italia non abbia più l'or~
dinamento monarchico, sibbene quello re-
pubblicano. È già grave il fatto che la spesa
pubblica dello Stato, degli enti locali, del pa~
rastato supen la possIbilità delle entrate
per costrUIre infrastrutture, strade, opere
pubbliche in genere, anche se eseguite a fini
elettorali o comunque politici più che ri~
spandenti a reali necessità; ma più grave
ancora, molto più grave, onorevoli colleghi,
è, come nel caso attuale e in tanti altri caSI,
]1 finanziamento dI organismi antieconoml~

ci. In quel caso infatti si tratta dI una spe~
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sa che si esaurisce in se stessa una volta
compiuta l'opera, ma in questo e in molti
altri casi, se è vero, come è vero, che la gran~
de maggioranza delle più importanti aziende
del sistema delle partecipazioni statali chiu-
de regolarmente il proprio bi!ancio ogni
anno in perdita, alla spesa di impianto si
deve ogni anno aggiungere quella per col~
mare le perdite di esercizio.

Una gran parte dei miliardi richiestI col
presente disegno di legge è destinata al-
l'ammodernamento delle mlmere sarde e al-
la costruzione dI una fonderia per la lavo~
razione congiunta dei concentrati dI piom-
bo e dI zinco in Sardegna. Siccome siamo
sIcuri che al Ministero delle partecipazioni
statalI esistono esperti e funzIOnan dI va-
lore, questi non possono non aver dato Il
loro parere contrano alla costruzione di un
impianto termico per la produzione dello
zinco e sussldIariamente del pIOmbo con una
capacità di 90.000 tonnellate annue di me-
tallo e con un assorbimento di manodope~

l'a aggirantesi sulle 500 unità. Collega Pira-
stu, lei dIce che se in Sardegna SI sapesse
che ci opponiamo a questa legge ne riceve~
remmo dell'impopolarità. Ma si devono ero~
gare 67 mIlIardi per far lavorare 500 perso-
ne III pIÙ? Questo sigmfica fare della poli-
tica o fare del disfattismo economico? Cin~
quecento operai in più, che poi saranno ma~
gari 400 perchè nella relazione si dice « cir~
ca », non giustlficano una spesa così ingente.

Un'opposizione da parte degli esperti del
Ministero certamente si è verificata per tre
motivi: 1) perchè sono noti la modesta di~
mensione del giacimentl dell'AMMI nell'iso-
la, Il basso tenore dei minerali e il costo
di estrazione. L'AMMI teneva chiuse le sue
miniere nell'isola anche negli anni scorsi, nei
qualI si registrarono alti prezzi dello zin-
co, e le tiene chiuse oggi. Compiendo l'er-
rore antieconomico dI riaprirle ora, si arn-
verebbe in ogni caso ad una ben modesta
produzione, sicchè l'Impianto dovrebbe es~
sere in massima parte alimentato da mine~

l'ali esteri provenienti chissà da dove (pen~
sate alla spesa di trasporto di un materiale
così pesante); 2) in Sardegna non esiste pro~
duzione di coke che perciò dovrebbe essere
interamente, al cento per cento, importato;
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3) sul mercato locale non si presentano pos~
sibilità di collocamento nè per lo zinco, nè
per i suoi sottoprodotti.

Basterebbero queste semplici indicazioni
per affermare, senza timore dell'accusa di
fare dell'opposizione politica preconcetta,
ma certi dI parlare solo in omaggio ad una
evidente verità, che questo famoso impian~
to di cui SI parla da anni si vuole ora rea~
lizzare per corrispondere, alla vigilia delle
elezioni, alla politica «contestativa» della
regione autonoma della Sardegna nei con-
fronti dello Stato, accusato di non fare nul~
la per lo svIluppo dell'isola. (InterruZLOne
del senatore Pirastu). Ora, noi siamo più
che favorevoli a promuovere lo sviluppo del-
l'isola, ad aiutare in ogni modo la genero~
sa gente di Sardegna. Ma facclamolo con
iniziative che, come è giusto e doveroso, fa-
vorendo i sardi ~ ed anch' essi non, come
nel caso in esame, in misura tanto limita-
ta ~ non rechino grave nocumento allo
Stato.

Si dà poi il caso che, nell'intento di aiuta~
re una zona sottosviluppata e degna perciò
di ogni aiuto, come è certo la Sardegna,
creando una concorrenza sul mercato per
la collocazione del prodotto, come è già
stato detto dal senatore Perugini, si nuoce
ad altre zone che non nuotano certo nell'oro.
Industria fiorente ed importante per la città
di Crotone è quello della produzione di zin-
co, aumentata di ben 30 mila tonnellate an~
nue, e nessuno vorrà dirci che la Calabria
è meno bisognosa di aiuti della Sardegna.
Nella stessa Sardegna è sorto, presso le mi-
niere di Monteponi, un impianto con una ca-
pacità di 20 mila tonnellate e un incremen-
to di 10 mila tonnellate ha registrato l'im-
pianto di Porto Marghera. Non tutti sanno

che la zona industriale di Venezia sorse per
sollevare, almeno in parte, dall'estrema po~

vertà quella popolazione che dignitosamen-

te nasconde la sua miseria, la sua insoddi-
sfatta capacità e volontà di lavoro, sotto il

manto marmoreo dei superbi monumenti.

Io ncordo che tra le due guerre, in una
certa circostanza, furono nscattatl più dI
2 mila pegni dI cinque lire: impegnavano
la camicia i venezIani per poter mangIare
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un giorno! Questa era e in parte ancora è la
situazione di miseria della città lagunare.

Questa minaccia di dIsoccupazIOne negli
ImpIanti eSIstenti è completamente Ignora~
ta dalla relazione MaglIano che, con una pro~
fezia più che con una statistica aggiornata
(evidentemente gli hanno fornito dei datI
ormai completamente superati), afferma so~
lennemente che «pur con l'entrata 111fun~
ZIOne dI tUttI gli impianti programmati, so~
lo nel peno do dal 1971 al 1975 vi sarà un

I

supero della produzione metallurgica di Z111~
co nspetto al consumo)}; e aggiunge (que~
sta è bella, caro Magliano: come SI fa a scri~
vere queste cose?) che « dopo il 1975 la si~
tuazione italIana tornerà a essere deficita~
na)}. Qm pIÙ che nel campo delle profezie

SIamo nel campo degli oracoli: si vuole pre~
vedere quello che succederà tra otto an111
circa Il bIsogno dello zinco in Italia! Men~
tre non sappIamo che cosa può succedere
dall'oggi al domani in questo mondo così
agitato, come si possono fare queste previ~
sio111 economiche? Su che cosa si basano
queste affermazIOni?

M A G L I A N O T E R E N Z IO, rek
tore SULdisegm di legge nn. 2481 e 2482. Sul
programma nazionale! Per questo non pos~
siamo accettare la sua impostazIOne.

FER R E T T I . Ma se il programma è
il «libro dei sogni)}, come ha detto un
uomo di vivo ingegno di parte democri~
stiana!

È tempo dunque che ci occupiamo della
relazione Magliano che solleva qualche velo
sulla realtà dell' operazione finanziaria pro~
posta con questo disegno di legge, nonchè
sull'impiego dei 10 mIliardi conceSSI al~
l'AMMI con la legge del 1964.

La relazIOne ministenale è così ermetica,
vorrei dire retIcente, in proposito che dob~
biamo ringraziare il relatore di avere aper~
to uno spIraglio attraverso il quale è possi~
bile conoscere una parte almeno della ve~
rità; ma inSIeme al ringraziamento è dove~
roso un rilievo di carattere politico che è
anche psicologico. Il collega Magliano, che
è un uomo dI cifre (è un dottore commercia~
lista), che ha il carattere serio dei piemon~

tesi, non può non essere convinto, come
noi, che per questa legge vale quanto disse
Merzagora al Convegno dei CavalIeri del la~
varo, cioè che si continua «dietro spinte
solo politiche, a fabbricare anche produzioni
che l'mdustria pnvata non riesce a vendere
111ItalIa, ma che deve esportare aumentando
così l'imbarazzo dI tUttI quanti)}. Siccome
Il collega Magliano ha ricevuto l'incarico, che
non poteva rifiutare, di fare la relazione e
di farla naturalmente in senso favorevole
(ecco il rilievo psicologico, collega Maglia~
no), voleva gettare su altri, e non su questo
Governo di centro~sinistra, la responsabilità
dI aver dato vita all'AMMI. Così, se siamo
davanti a un ente cresciuto tanto male, la
colpa maggiore è di chi gli ha dato vita. Per
raggiungere questo scopo bastava che egli
dicesse che l'AMMI fu costItuita nel 1936;
ma ~ ecco il rilievo poli tico ~ poteva il no~

stro bravo relatore, data la sua parte po~
litica, perdere un'occasione d'oro come que~
sta per dare una botta al fascismo? Non sia
mai detto! Ed allora cominciamo la relazio-
ne così ~ egli si sarà detto ~: «L'AMMI
fu costituita nel 1936 come ente ecoI}omico
di diritto pubblIco nel quadro della politica
autarchlca)}. Il far risalire alla politica au~
tarchica del fascismo i nsultati disastrosi
della gestione AMMI, non dovuti ai suoi di~
rigenti e amministratori, sia ben chiaro, ma
alla politica che non si può certo qualifi~
care autarchica, ma antieconomica sì, dello
attuale sistema politIco ~ abbiamo il buon

gusto di non definirlo regime, anche se pra~
ticamente lo è ~ Cl obblIga a ricordare, non
a noi stessi, che 111 quel periodo abbiamo
vissuto ed operato, ma all'allora troppo gio~
vane collega Magliano, che l'autarchia non
fu un atto volontario, ma una necessità
perchè, anche già prima che con le sanzioni
si tentasse di affamare il popolo italiano, il
mondo che, per convenzione comunemente
accettata, si definisce democratico rese diffi~
cili gli scambi con l'ItalIa. Del resto, i risul-
tati di questa autarchla non furono poi del

tutto negativi, onorevoli colleghI, se ad essi

si deve l'aver assicurato l'autosufficienza gra~
nana, la piena occupazione, primati tangibili

nelle prodUZI0111 industriali più moderne; lo

sfruttamento razionale di fonti di energia
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sino allora trascurate ci dette la possibilità
di alimentare quegli elettrotreni che congiun~
sero allora in sei ore esatte, tanto per fare
un esempio, Roma a Milano. Nel dopoguer~

l'a accorsero dei lustri prima di ritornare a
questi orari ancora vIgenti; le nostre navi
mercantilI guadagnavano il Nastro azzurro
per la più veloce traversata atlantica e nel
settore aviatorio ~ parlo a un torinese, cioè

a uno che conosce cos'era la FIAT allora an-
che in campo aviatorIo ~ piloti nostri, su
motori e ali ideate e costruite in Italia, ci
dettero tutti i primati mondiali, ufficialmen-
te rIconosciuti dalla Federazione internazio-
nale aeronautICa, senza parlare dei pruni
voli transoceanici a squadra. E fu l'Italia a
fornire velivoli alla nascente armata aerea
sovietIca, a costrUire in quel Paese la prima
fabbnca di cuscinettI a sfere, a progettare
ed esegUIre il bacino idroelettrico del Dnepr.
E fu in quel regIme autarchico che SI compi~

l'ano le ricerche scientifiche, sintesi delle
quali può considerarsi la scoperta storica di
Fermi.

Ora, m regIme di lIbero scambIO, milioni e
milioni dI italiani emigrano, con scarse ga~
ranzie dI rispetto dei loro elementari dirit-
tI, e all'mterno non SI contano mIlioni di di-
soccupatI e sottoccupati; l lavoratori non
hanno pIÙ la garanZia costituita dal valore
di legge del contratti collettivi, ma debbono
SCIOperare per far valere i loro diritti e non,
tante volte, per avere qualche cosa di pIÙ,
ma, come nel caso dei bancarI, perchè non
sia loro tolto quello che il contratto esisten~
te loro assicura e su cui giustamente cre-
dono dI poter contare.

Ad ogm modo, nessuna nostalgia ~ che

sarebbe oggi assurda per il mutare della
sItuazione mternazionale ~ per l'autarchia

che, npeto, fu una necessità più che un atto
di volontà, ma che gettò il seme delle con-
quiste future in ogni campo: tanto per esem-
plificare, la produzione di sementi elette per
i cereali, le prime ricerche petrolifere e me-
tanifere con la creaZIOne dell'AGIP e, rico-
nosciamolo, nel campo minerario, la crea-
zione dell'AMMI.

Dicevo che bIsogna ringrazIare Il collega
MaglIano per qualche verità che con la sua
n~lazione ci ha rivelato. Intanto, ci ha fatto

sapere che dei 10.000 milioni ottenuti nel
1964, l'AMMI ha dovuto impiegarne 3.643,
cioè più di un terzo, dice eufemisticamente
la relazione « per alleggerire gravi posizioni
finanziarie ». Siamo pill chiari: per pagare j

debiti. E questo per il passato. Per Il dise-
gno in esame si apprende che dei miliardi ri-
chiesti, 12 non sono neppure nominaI mente
destinati a nuovi investimenti o, comunque,
allo sviluppo delle aziende. In proposito, il
relatore si esprime così: «Maggiori ricerche
straordmarie » ~ ma quali? ~ « e grandi»

~ ma che vuoI dire grandi?
~ « preparazio-

ni in Sardegna... ». Le parole che seguono
rendono mutili le due domande che abbia-
mo appena fatte. Ecco queste parole: « ...per
tenere occupate le maestranze nel periodo di
realizzazione dei programmi sardi per una
spesa complessiva di 5.000 milioni ». Gli al-
tri 7 miliardi sono così giustificati: «Coper-
tura delle scadenze derivanti dalle preceden-
ti situazIOni debitorie dell'AMMI che non
possono essere affrontate nel periodo 1966~

I 1969, con il reddito dell'azienda, reddito che
potrà » ~ potrà, dice Magliano ~ « matura-
re solo con la realizzazione di un valido
programma ».

Data la precipitazione con la quale si è
fissata questa discussione, non abbiamo po-
tuto prendere conoscenza diretta del passivo
dei vari bIlanci dell'AMMI. Certo, però una
idea di questo si può avere dai sacrifici che

I le finanze pubbliche hanno compiuto e si ac-
cingono a compiere per il risanamento più
che per lo sviluppo di questa azienda.
Contributi a fondo perduto sono statI stan-
ziati dalla regione sarda e dalla Cassa per
Il Mezzogiorno; il credito industriale sardo
assicura un finanzIamento, cioè l'AMMI si ac-
colla un debito che prima o poi qualcuno pa-
gherà. Questo disegno di legge parla solo di
spese e di debIti vecchi e nuovi: al reddito,
pur modesto, di tanto capItale impiegato
non fa il benchè minimo cenno. Ma il sa-
crificio maggiore deve farlo lo Stato sotto-
scrivendo 34 miliardi e mezzo dI nuovo capi-
tale, capitale gIà svalutato di più del SO per
cento nel 1964 e successivamente aumenta-
to. Non ho un'idea dI CIÒ che queste azioni
potrebbro valere se quotate in Borsa ~ pro-

babilmente non le vorrebbero nemmeno gra~
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tis queste azioni che il Governo è co~
stretto a sottoscrivere per 34 miliardi e mez~
zo ~; so però che la relazione minister-iale
conclude così: «Ed a questo fine, cioè alla
copertura per !'importo di 34,S miliardi an~
cara richiesti, dopo gli altri contributi e fi~
nanziamenti per arrivare ai 67 miliardi com~
plessivamente occorrenti, è stato predispo~
sto un apposito disegno di legge che autoriz~
za lo Stato ~ Ministero delle partecipazio~
ni statali ~ a sottoscrivere nuove azioni del~
l'AMMI, nella misura sopra specificata ».

So anche bene che questa legge, come tut~
te le altre proposte dal Governo di centro~
smistra (ad eccezione di quelle non gradIte
ai comunisti), passerà qui e alla Camera. So
anche che attraverso il monopolio ultradit~
tatoriale (altro che libertà di stampa!) del te~
legiornale e del giornale radio e con la com~
plicità della grande stampa queste nostre
grida di allarme contro il dilatarsi della spe~
sa e contro lo spettro dell'inflazione rimar~
ranno soffocatI entro quest'Aula. Ma resti al~
meno agli atti la prova, per il giorno che pri~
ma o poi, signori del Governo, verrà, della
resa dei conti, che non mancarono nel Par~
lamento italiano voci invano ammonitrici
contro una politica governativa sperperatri~
ce delle faticate risorse del popolo italiano.
(Applausi dall' estrema destra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Masciale. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E. Signor Presidente, desi~
dero parlare molto brevemente per annun~
dare il voto favorevole sui tre disegni di
legge in discussione. Sono rimasto addirit~
tura meravigliato più che della posizione
del senatore Ferretti, di quella del collega
Perugini il quale, parlando sul disegno di
legge n. 2482, ha giustificato la sua pDesa di
posizione affermando che questo aumento
di capitale aIJa società AMMI è un fatto
preoccupante per la sua Calabria. Egli ha
descritto in maniera allarmistica tale pro-
blema tanto che contrappone gli interessi
della Sardegna a quelli della Calabria. So be~
nissimo che il collega Perugini non ha parte~
cipato alla discussione sulla nuova legge spe~

ciale per la Calabria poichè, semmai, in quel~
la sede avrebbe potuto domandare al Mini~
stro per gli intervenN straordinari nel Mez~
zogiorno se questo provvedimento di legge
oggi al nostro esame avrebbe potuto danneg~
giare in avvenire gli interessi della sua Ca~
labria. Ma più che la posizione del senatore
Perugini mi meraviglia quella dei senatori
Murdaca e Spasari i quali, l'altro ieri, di-
scutendosi la legge speciale sulla Calabria,
hanno affermato, in polemica con i senatori
Spezzano, Scarpino e col sottoscritto, che la
nuova legge presentata dal Governo sulla
Calabria, salverà la Calabria. Allora, onore~
voli senatori Spasari e Murdaca, come fate
oggi a vedere in questo provvedimento un
motivo di allarme per la vostra Calabria?
A meno che voi non nascondiate una certa
vocazione, giustificabile soltanto nella presa
di posizione del senatore Ferretti, voi che
siete della maggioranza, non potendo dire
apertamente di votare contro, preferite ser-
virvi di un tatticismo tanto caro ai liberali,
chiedendo il non passaggio agli articoli del
disegno di legge ...

V E R O N E SI. Senatore Masdale, la
prima volta che lo chiederete voi, chiederete
scusa per aver proposto il non passaggio agli
articoli ?

M A S C I A L E. Senatore Veronesi, io
non le ho fatto alcuna colpa: la meraviglia
è che a porsi su questo terreno siano tre
colleghi della Democrazia cristiana. Io non
contesto ai liberali ed agli altri di servirsi di
tutte le armi vegolamentari, ma quello che
mi meraviglia è la presa di posizione dei tre
democristiani. Parlano a titolo personale,
come ha fatto Perugini, o non è piuttosto un
disegno premeditato del gruppo maggiorita~
rio, cioè della Democrazia cristiana?

Onor,evo!i colleghi, avevo bisogno di fare
questa precisazione non per polemica, ma
perchè deve cessare questo modo di agire:
si mandano alcuni elementi sparsi nella mi~
schia e poi ci si salva l'anima.

M A G L I A N O T E R E N Z I O, rela-
tore sui disegm di legge nn. 2481 e 2482.
Aspetti prima di giudicare.
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M A S C I A L E. Non è vero, senatore
Ferretti, che noi facciamo quadrato intorno
alla maggioranza per chissà quali motivi.
Noi crediamo nella funzione di questi enti,
anche se dobbiamo muovel1e delle critiche se~
rie, anche se chiediamo al Governo di guar~
dare con più obiettività su come si ammini~
strano i fondi di questi enti e quali prospetti~
Ve apra al mondo del lavoro il loro poten-
ziamento.

Per quanto riguarda la legge n. 2481, ri-
corderò ~ mi pare che il senatore Ferretti
sia stato un membro del Parlamento euro-
peo, se non erro... (Interruzione del senatore
Ferretti). In quella sede, senatore Ferretti,
la Comunità europea ha sentito la necessi~
tà di vedere come vanno le cose in alcuni
impianti del nostro Paese. E nella conferen~
za del marzo 1966 il presidente Dina Del
Bo, parlando della Cagne, si esprimeva co~
sÌ, ed era il giudizio della massima autori-
tà europea: {{ La risposta a me pare debba
cosÌ formularsi. La produzione della Cagne
deve essere interpretata nell'ambito di un
particolare settore, della produzione side~
rurgica. In altri termini, sappiamo come
l'acciaio si possa distinguere in due grandi
categorie, note anche all'opinione pubblica
meno tecnicamente specializzata: quella dei
cosiddetti acciai di massa e quella dei
cosiddetti acciai speciali. Appare evidente co-
me, in ogni Stato produttore di acciaio,
forse con pochissime eccezioni nel mondo,
La produzione dell'acciaio speciale sia quan~
titativamente inferiore alla produzione de-
gli acciai di massa. Ma la produzione dei pri~
mi non soltanto rappresenta un evidente
elemento di prestigio per l'e società naziona-
li e per gli Stati che la effettuano, ma rappre~
senta anche un valido contributo per lo svi-
'luppo economioo e per il progresso tecno-
logico dell'intero Paese ". L'onorevole Del
Bo, dando questo riconoscimento, si riferiva
al primato della Cagne; e quarndo il senatore
Terenzio Magliano, nella sua relazione, fa
questa analitica descrizione, egli conferma
e suffraga il giudizio 'espresso dall'onorevole
Del Bo, presidente della Comunità.

In quella sede, si è avvertita la necessità
di un più ampio programma di ammoderna-
mento per gli impianti siderurgici della Co.

gne. Noi chiediamo all'onorevole rappre~
sentante del Governo che, con l'aumento del
capitale, ci sia un maggiore impiego di ma-
nodopera, che ci sia cioè una contropartita
che metta i lavoratori di quella zona in con-
dizioni di maggior tranquillità.

Per quanto riguarda l'aumento di capitali
dell'AMMI, società per azioni, anche qui,
onorevole Sottosegretario, noi vogliamo che
questa società veramente trasformi o dia
un contributo enorme alla ripresa della
Sardegna, senza spirito polemico, anche per-
chè noi siamo contrari alle concentrazioni.
Senatore Perugini, guai se dovessimo segui-
re l'indirizzo del passato! Quando lei affer-
ma che non bisogna permettere l'apertura di
un altro impianto in Sardegna, lei dice una
cosa veramente paradossale. Noi chiediamo
di impiantare industrie in tutto il Paese e
oggi iniziamo dalla Sardegna, senza che que-
sto debba comportare motivi di lesa mae-
stà per la Calabria; noi vogliamo che si ri-
prendano sia la Calabria sia la Sardegna.

Sono questi i motivi, onorevole Sottose-
gretario, per i quali con queste succinte
osservazioni, sia pure fatte con molta rapi-
dità, il nostro Gruppo darà voto favorevole
ai tre disegni di legge in discussione. Grazie.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Banfi. Ne ha facoltà.

B A N Fl. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, il nostro esame cade, questa mat-
tina, su tre provvedimenti legislativi che si
inquadrano nella politica economica del no-
stro Paese. Dico subito che il voto sooialista
sarà favorevole alla approvazione di questi
disegni di legge, ma tutto ciò non ci esime
dal prendere in considerazione il modo in
cui vengono impiegati i mezzi finanziari mes~
si dallo Stato e dalla collettività a disposi~
zione delle società a prevalente partecipa~
zione statale.

Il primo problema è già stato sollevato
da altri colleghi e riguarda l' ~MMI ed il
modo come sono stati impiegati i 10 miliar~
di stanziati nel 1964.

Ebbene, onorevole Sottosegretario, deb-
bo dire che sarebbe stato estremamente più
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corretto da parte del Ministero se la rela-
zione che accompagna questo disegno di
legge avesse contenuto i dati economioi che
sono, invece, contenuti nella relazione del
senatore Magliano, ma che avrebbero do-
vuto consentire, fin dal primo momento del-
l'esame sul disegno di legge, una compara- I

zione tra la relazione presentata il 22 giu-
gno 1964 e quella presentata il 18 ottobrlè
1967. Infatti, se si leggono le due relazioni,
ci SI accorge che il programma che stava
a fondamento delle richieste del Governo,
nel 1964, è lo stesso, salvo modifiche prive
di significato, in base al quale si chiede, oggi,
l'aumento dei 34 miliardi. Ora, io non mi
stupisco ~ nè vi scorgo alcunchè di male

~ per il fatto che, deciso uno stanziamen-
to sulla base di un certo programma, ci si
accorga che questo programma non è attua-
bile nei modi e tempi previsti e che si deb-
bono fare delle modificazioni: non mi scan-
dalizza il fatto che, insorgendo una grave
crisi di settore che investe l'occupazione
operaia, gli organi amministrativi, parte dei
fondi siano destinati allo scopo di mante-
nere al lavoro la mano d'opera. Tutto ciò
è perfettamente lecito e direi doveroso; ma
bisogna dido come è stato detto nella rela-
zione del collega Magliano! Dire cioè che
circa quattro miliardi sono stati impiega1i
per il ripianamento di perdite: questo do.
veva essere detto anche nella relazione del
Governo. Il silenzio può far nascere dei dub-
bi e si dà all'opposizione un gratuito argo-
mento se sottaciamo questi aspetti del pro-
blema. Pertanto è bene avere sempre il co-
raggio, che non è neanche coraggio, ma
semplicemente dovere, di scrivere le cose
come stanno, di dire che il programma del
1964 si è potuto attuare soltanto per quanto
riguarda alcuni aspetti marginali della poli-
tica mineraria e non della trasformazione
del minerale, di dire che nel 1964, 1965 e
1966 si sono dovuti J1ipianare i bilanci della
società, che si è dovuto mantenere una
occupazione e bisogna dire, anche ~ per-

chè no? ~ le ragioni per cui !'impianto del-
la Sardegna è in ritaI'do e tuttora allo stato
di progetto.

Io credo che queste cose vanno dette an-
che perchè i colleghi Perugini, Spasari, Mur-

daca devono sapere, se ancora non lo sanno,
che il ritardo è stato voluto, determinato
dall'azione condotta dalla IPertusola, dalla
Montevecchio e dalla Monteponi, per impe-
dire, o ritardare, la costruzione dell'impianto
della Sardegna.

VERONESI
zione gratuita.

Questa è un'afferma.

B A NF I. Smentitemela e pOli vedremo.
La società doveva nascere in SaIdegna

come società mista, con una partecipazione
dell'AMMI maggioritaria e con una parte-
cipazione minoritaria della Monteponi, del.
la Montevecchio e della Pertusola; queste
sooietà hanno impegnato l'AMMI per anni
in studi e in ricerche; hanno fatto esami-
nare i progetti dagli organi della CECA,
hanno voluto indagini di mercato, esami del
progetto dagli enti finanziari e nel frat-
tempo andavano avanti a preparare i loro
programmi di azienda. Quando hanno sa-
puto tutto sulle ricerche di mercato in
Europa e fuori d'Europa, quando hanno
avuto tutti gli elementi, la Pertusola ha ini-
z,iato la costruzione dell'impianto di Gro-
tane ed ha realizzato quell'impianto. Oggi
ci si viene a dire: voi non dovete costruire
!'impianto in SaJ1degna. iNo, cari colleghi, non
potete prestarvi ad azioni di questo tipo.
Lo Stato io credo che deve sempre colla,
barare con l'iniziativa privata a fini gene-
rali di interesse del Paese; ma le aziende
private la debbono smettere di utilizzare lo
Stato per spese di ricerche, per spese di pro-
gettazione, per tutto questo per poi farsi
i loro affari, e, realizzati questi, venirci a
dire che commettiamo un errore a cost,ruire
l'impianto della Sardegna; anche lì dicendo
cose non vere per quanto riguarda ,i con-
sumi e le possibilità di impiego del mate-
riale che verrà prodotto.

Bisogna che 'queste cose ce le diciamo.

Io capisco che i colleghi della Calabria
spezzino lance nell'interesse della loro re-
gione; direi che è legittimo, per un parla-
mentare, rappresentare in modo diretto gli
interessi della regione nella quale vive e
di cui esso conosce, meglio degli altri, i pro-
blemi. Ma non si può ~ scusatemi il ter-
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mine, forse duro ~ contrabbandare pro.
blemi che sono di natura diversa.

Esiste certamente per l'AMMI un proble~
ma di buona amministrazione. Se io do~
vessi dare un giudizio sul modo in cui è
stata amministrata l'AMMI, lo farei con mol~
te riserve. Le riserve sono determinate sia
dal fatto di non poter conoscere a fondo
la situazione dell'AiMMI, perchè essa non
è sottoposta al controllo deilla Corte dei
conti. . .

D O iN A T C A T T I N, Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Non
è esatto. Lo spiegherò più avanti.

B A N Fl. Allora facciamo una paren~
tesi e parliamo di questo. L'AMMI ha un
controllo da parte della Corte dei conti
come fatto interno. I rappresentanti della
Corte dei conti partecipano al Consiglio di
amministrazione led al collegio sindacale; ri~
feriscono alla Corte dei conti, ma questa
non riferisce al Parlamento. Quindi, sotto
questo profilo, notavo una carenza di infor~
mazione da parte del Parlamento che esiste
nei confronti dell'AMMI, mentre non esiste
nei confronti della Cagne. Per quanto ri~
guarda l'AMMI, nasce effettivamente il pro~
blema. Questa mancanza di informazione
costringe a dare un giudizio, direi pura~
mente quantitativa tra risorse impiegate e
risultati. Il rapporto tra risorse impiegate
e risultati non dà una equazione soddisfa- 1
cente, il che, in parte, è certamente deter-
minato dai fatti di cui dioevo prima: fatto
occupazionale, ritaI'di nella erogazione dei
fondi. Tutto questo è certamente vero, ma
c'è anche un fatto, credo, proprio di natura
amministrativa che va attentamente esa~
minato e che certamente l'onorevole Sotto~
segretario, sempre così attento a queste co-
se, ed il suo Ministro insieme a lui, vorran-
no esaminare.

C'è poi ~ e mi riferisco sempre al prov~
vedimento sull'AiMMI ~ la richiesta fatta
dal senatore Perugini per un inquadramento
della società in uno o più enti di gestione
a partecipazione statale esistenti. Su questo
punto sono d'accordo col senatore Peru~

gini: occorre sistemare la posizione del-

l'AMMI. Però dobbiamo anche dire che
l'ente di di gestione per l'attività mineraria
esiste. 11 fatto è che esiste soltanto sulla
carta, onorevole Sottosegretario; e su que-
so punto vorrei che lei ci fornisse qualche
maggiore spiegazione. Si tratta infatti di
un ente che non ha dotazione finanziaria,
al quale non è stato trasferito alcunchè. Ed
allora che ente è? È un ente che è stato
costituito solo perchè il ministro Bo ha pre~
so impegno davanti al Parlamento di costi-
tuirlo (se non erro due anni fa)? Se è così
devo dire che assai poco ci interessa. Noi
vogliamo che l'ente che esiste di nome, che
esiste soltanto sulla carta abbia un patri-
monio, che gli vengano trasferite delle atti-
vità, cioè che possa in realtà determinarsi
come un vero ente di gestione. Ciò natural.
mente risolverebbe il problema del controllo
della Corte dei conti. Infatti, una volta che
l'attività dell'AMMI fosse trasferita all'ente
di gestione si risolverebbe l'altro problema,
anche se qui, in dissenso col collega Peru-
gini, io ritengo che l'AiMMI possa essere sot~
toposta al controllo della Corte dei conti
ai sensi del decreto-legge n. 720 del 1939,
che è quello in base al quale è sottoposta
alla Corte dei conti ,la società Cagne. Ad
ogni modo questo è un problema che io
affido al Governo, nella sua competenza ad
emanare i decreti qualora lo ritenga op~
portuno.

Per quanto riguarda la società Cagne,
dal punto di vista amministrativo le cose
vanno certamente meglio. Però, onorevole
Sottosegretario, la prego di prendere nota
del fatto che noi socialisti siamo veramente
scontenti dei rapporti che in questa società
esistono tra personale e direzione. Anche il
nostro giornale di partito si è fatto eco in
queste ultime settimane di una serie di
lamentele per il modo in cui vengono rego-
lati i rapporti tra il personale e la dire-
zione. Vi sono discriminazioni continue e
vi è tuttora un rapporto non corretto tra
direzione re commissioni interne. Ebbene,
queste cose devono cessare perchè quando
noi giustamente chiediamo al Paese, e quin~
di ai lavoratori, dei sacrifici di natura eco-
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nomica per sviluppar-e le industrie di pro-
prietà dello Stato, per creare una moderna
industria di Stato, pretendiamo che i rap~
porti tra questa industria e i lavoratori sia-
no di tipo diverso. Non possiamo qui fare il
discorso puro e semplice del capitalista il
quale si preoccupa solo dei suoi quattrini
e non si preoccupa di altro.

Sempre per quanto riguarda la Cagne
vi è poi un altro problema che era stato
sollevato in sede di Commissione e indu~
stria dal senatore Forma il quale, quando
esprimemmo il parere su questo disegno di
legge, aveva manifestato il desiderio di sa~
pere a che punto siamo con la collabora-
zione tra la società Cagne produttrice e le
altre società a partecipazione statale che
sono consumatrici. Il senatore Forma rile~
vava, o pareva rilevare, una non sufficiente
conoscienza da parte di tutti noi del grado
di questo tipo di collaborazione. Anohe qui
sarebbe opportuno che l'onorevole Sottose-
gretario, nella sua replica, ci desse qualche
informazione.

Sono problemi che sempre più devono tro~
vare attento il Ministero ,delle partecipazioni
statali, giacchè siamo in fase di coordina-
mento sempre più stretto tra le varie atti~
vità.

Io credo che non si debbano spendere
parole per giustificare, per esprimere le ra-
gioni di un voto favorevole per quanto l'i
guarda l'aumento del fondo di dotazone del-

l'EFIM. Questo provvedimento si inquadra
in una giusta preoccupazione deIJe autorità
economiche del Paese di mantenere in equi-
librio i fondi di dotazione con gli investi-
ment: nel settore dell'azienda a partecipa-
zione statale. Abbiamo recentemente provo
veduto ad aumentare questo rapporto per
quanto riguarda l'IRI che era sceso addi-
rittura al 6 per oento; qui, con questo prov-
vedimento, vogliamo stabilizzare intorno al
20 per cento il rapporto, per quanto riguar~
da l'EFIM, tra fondo di dotazione e inve-
stimenti; questo è necessario anche per met-
tere questi enti in condizioni di operare su l
merca tofinanziario.

Quando ci sia una sproporzione clamo-
rosa tra fondo di dotazione e investimenti.

è chiaro che le difficoltà che essi incontrano
sul mercato finanziario aumentano. Noi qui
siamo perfettamente d'accordo. Domande-
remmo solo, come auspicio, che questo rap-
porto sia ancora aumentato, sia per lo
EFIM che per l'IRI, che per rENI, però ci
rendiamo conto che ci sono delle esigenze
di bilancio al di sopra delle quali non si
può andare e quindi consideriamo questo
aumento del fondo di dotazione come una
giusta Jinea di marcia per l'attività del
Parlamento e del Governo.

Vorrei anche cogliere l'occasione di que-
sta discussione per affrontare, sia pure in
termini estremamente succinti, un tema al
quale mi pare che il Parlamento non abbia
attribuito ,finora particolare importanza e
che è il problema del modo con cui le Par-
tecipazioni statali si devono inserire nel set-
tore avanzato dell'industria italiana.

In realtà, noi abbiamo questa lacuna; tutti
questi provvedimenti non si inas-priscono
nei settori avanzati. Tutte le attività dello
Stato sono ancora in settori tradizionali.
Parliamo di nazionaJizzazione, parHamo di
ammodernamento, parliamo di sviluppo, va
bene, però abbiamo -i settori~guida dell'eco~
nomi a, non solo italiana, ma di tutti i Paesi,
nei quali siamo carenti, decisamente carenti.
Allora il problema diventa metodologico,
cioè quello ,dei « gap », di tutti i « gap» che
stanno diventando dei luoghi comuni senza
che abbiamo acquisito in realtà qual è 1]
grosso problema dei « gap »; dobbiamo quin-
di affrontarlo e con notevole rapidità. Non
credo che abbiamo dei margini di tempo.
Quando sappiamo che, nel settore dei « com-
puters >}, oggi nell'Europa del Mercato co-
mune, il 95 per oento dell'industria è di pro~

prietà americana, quando sappiamo che nel
settore dei calcolatori elettronici la presen-
za dell'industria ameliicana nel Mercato co-
mune è del 65 per cento, ci rendiamo conto
che questi problemi non possono non essere
affrontati. Certo, non sosterrei che dobbia~
ma impedire agli Stati Uniti d'America di
venire in Europa a fare i loro impianti;
non è questo il problema perchè se non
venissero in Italia, andrebbero in Francila
o in Olanda. Ma il problema è di sapere
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come, in quanto attività delle partecipazioni
statali, noi oi inseriamo in questo processo
che è determinante per 10 sviluppo non solo
economico ma anche politico del Paese.

Credo che dovremmo prendere delle ini-
ziative che, tra l'altro, nella Commissione
industria del Senato, ci siamo impegnati a
discutere proprio nei prossimi giorni, per
ricercare la possibilità di avviare un'inda-
gine allo scopo di stabiHre di che tipo e di
che quantità sia la presenza del capitale
straniero nelle industl1ie italiane. Contiamo
anche, se la Commissione entrerà in que-
sto oI1dine di idee, come io mi auguro, sulla
collaborazione del Ministero delle partecipa-
zioni statali. Questi problemi sono innanzi
a noi e non li possiamo ignorare. In tutti
i Paesi d'el Mercato comune oggi questo è
il tema principale, intorno al quale si fan- ,
no studi e dibattiti. L'Italia è l'ultima, cer-
to, dal punto di vista della cultura econo-
mica e della preparazione, rispetto ai Paesi
del Mercato comune: abbiamo però anche
noi ormai da risolvere questo problema che
riguarda questioni finanziarie e di prepa-
razione di uomini ~ perchè anche la pre-
parazione degli uomini è un aspetto sul qua-
le le Partecipazioni statali devono soffermar-
si ~. Osservando il modo in cui sono stati
spesi i 10.000 miliardi dest,inati all'AMMI
nel 1964, io rilevo che si sono fatte ricer-
che nel settore delle miniere, 'finanziamenti
per ricerche e nuovi impianti nelle miniere
di Monteneve, ma siamo sempre a ricerche
di tipo mineralogko. Vedo che anche la
AMMI, come la Cagne, ha un settore ricer-

che delle nuove leghe ancora del tutto insuf-
ficiente in quanto il settore studi e rkerche
del suolo deve esser:e a livello di alta tec-
nologia; occorre l'applicazione dei nuovi
sistemi elettronici, anche nelle ricerche mi-
nerarie. per cui questo è un settore nel
quale dobbiamo andare avanti. Abbiamo ora
questo stanziamento a cui noi siamo favo-
revoli e chiediamo quindi che anche que.
sto problema venga tenuto presente nello
svolgimento delle aUività.

Queste sono le osservazioni che mi pareva
di dover fare su questi tre provvedimenti;
lascio poi al presidente del nostro Gruppo,

senatore Zannier, di dichiarare, in sede di
dichiarazione di voto, i motivi più squisi-
tamente politici per i quali noi voter'emo
a favore di questo disegno di legge, rite.
nendo che sul piano tecnico-finanziario quan-
to ho detto sia sufficiente per giustificare il
nostro atteggiamento ed il nostro voto. (Ap-
plausi dalla sinistra e dal centro).

P RES I il) E N T E. È iscd:vto a par-
lare il senatOl1e Zanca. Ne ha facoltà.

Z O N C A. Signor Presidente, signorr
Mini:sÌ'I'o, egregi colleghi, io parlerò breve-
mente sui tre provvedimenti, riferendomi,
in modo particolare, all'attività industriale
che riguarda Ponte Nassa. Forse è oppor-
tuno far preoedere una certa inquadratrura
per chiari!re situazioni che hanno preocou-
!palto noi, almeno me, per quello ,che Iriglllalr-
da la vallata di Clusone, ,in modo particolalfe,
di Ponte Nassa, la regione sarda e la re-
gione F'ri:uli-Venezia Giulia. Ad un oerrto
punto si era oreata U1lla situazione per
cui Itutti gH stabilimenti che I1iguardavalno
l'AMMI erano in IUno stato di paJ1ticolar'e
difficoltà. Per quanto riguarda, ad esempio,
10 zinco 'C'era a T'rieste .la società PelI1tusala

che aveva in concessione la miniera d~l Raibl
dalla quale per molti anni ha potuto trarre
la parte migliore del materiale zinco, oltre
al famoso germanio che allora per il suo co-
sto, pur essendo prodoHo ,in mi[]ima quan-
tità, pare bastasse a coprke ItuÌ't'e rre spese
di gestione. C'era poi 110stahilimento di Pon-
t,e Nassa che sfrottava le miniere di Gorilla

e di ZambIa ~ stabilimento del costo di cir-

-ca 10 miliardi ~ e poi gli s'tabilimenti della
Sardegna. Ora, il mine:ralle eSTIra<Hodama mi-
1l11era del Raibl, che era IiI più IrliCiclOcome
quantità e come oontenuto di 2'Jineo, era
sfruttato .dalla Pertusola che faceva capo ad
un forte gruppo finanziaria e veniva indi-
rizzato agli S'tabil:imenti che entravano nel
giro di grandi sooi'età, mentre H materiale
della SaI'degna non 'Poteva essere pOlr1talto a
Ponte Nossa, data Ila lunghezza del JtragiHo

'che ne avrebbe aumentato:i costi oltre ogni
mrsura. Inoltre, il mateDiale che veniva
estmt1Jo dalle m1niere adiacenti a quelle di
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Ponte Nassa, di Gorno e di ZambIa era ab~
bastanza buono ma non molto ricco e quin~
di lo stabilimento, che era costato dieci mi~
liardi, non era attivo nella sua attuale pro~
duzione: infatti riusciva a produrre per cir~
ca 23 mila tonnellate annue di materiale che
non bastavano a renderlo attivo.

Ad un -certo punto è pO'i venUlta a cadeire
la concessione alla Pertusola deHa minima
del Raihl e all'Ora giustamente il MmiSltero
delle partecipazioni statali ha fatto IPDOpria
questa concessione e l'ha poi affidata a[~
l'AMMI, sottraendo questa azienda ad lUna
società, neppure italiana, eminentemente ca~
pitalistica, che mirava esclusivamente ai pro~
pri interessi. Come ho già detto, tale socie~
tà per il solo germanio rÌlcavava un guada~
gno tale che era sufficiente, pare, a coprire le
spese di tutta la gestione della minliera; que~
sto almeno fino alI peniodo in cui il germanio
sul mercato ilnternaziOlnale aveva un valore
molto elevato.

Ad un certo momento, qumdi, si è posto
Il problema di che cosa occorreva fare. I
rappresentanti del Friuli~Venezia Giulia di~
cevano giustamente che, trovandosi la mi~
niera m quel territorio, sarebbe stato giu~
sto costruire una fabbrica di zinco a bocca
della mmiera. Ma in tal caso lo stabilimento
di Ponte Nassa, il quale era deficitario poi~
chè i materiali che riceveva erano insuffi~
cienti non tanto come quantità ma come con~
tenuto di zinco ~ ed era costato 10 miliar~
di ~ avrebbe dovuto essere abbandonato e
questo con una perdita netta di 10 miliardi
per la Nazione.

AJttrav,erso una lunga discussione sVOlltasi
tra il MinisteJ10 delile partecipazioni staltalli
e il Comiltato interminiSlteriale si era anrivati
alla determinazione di costruire in vicinanza
della miniera, o in altra località d~Ua regio~
me Fniuli~Venezia Girullia, uno stabilimento
per la lavorazione del rame, nel quale sa~
rebbetro stati ocoupati 'oi:rca 400 operai. In
tal mO'do 'la preoccupazione della 'regione
per l' OIccupazione della sua manodopera ve~
niva salvaguardata e .~l maueriale della mi~
niera del Raibl sarebbe stato indi,nizzato a
Ponte Nassa. Così l'O stabiHmento di Ponte
Nassa, rioevendo un materiale di zinco più
rieco oome quantità e contenuto, poteva di~

ventare attivo; per essere attivo però occor~
reva anche che ila produzione, -che è ora
di 23 mila tOlnnellat'e~anno, potesse essere
pontata a 42 mila tO'nnellate~anno, con l'ap~
pOlrto di nuO'vo capita!le pari a 6 miliardi
e 500 milioni cill'ca. Questa è 1'operazione
che è stata fatta, che mi sembra seria e
logica, che accontenta e rende tranquilla 11a
pl'oduzione della nuova regione Friuli~Vene~
zia Giulia, la quale, preocC'upatiss,ima, -come
è del resto la p]1oVlincia bergamasca, d~lla
sua sovrabbondanza di manodopera, può
ora impiegare 400 operai, numero pari a
quello che avrebbe impiegato con la costru~
zione di un nuovo stabilimento a bocca di
miniera per la lavorazione dello zinco. Co~
struendo nella regione Friuli~Venezia Giulia
uno stabilimento per la lavorazione del ra~
me, con un capitale minore, si impiega la
stessa manodopera; a Ponte Nassa, in pro~
vincia di Bergamo, si conserva (e questa mi
pare che sia la cosa di cui tutti devono te~
nere conto) un patrimonio di 10 miliardi. E
con un investimento di 6 miliardi si rende
inoltre lo stabilimento attivo e concorren~
ziale, non solo sul mercato interno, ma an~
che su quello internazionale.

Ora, io non vedo -come non si possa rilte~
nere razionale e aMamente sociale una si~
mile sisuemazione.

Infauti, Sii risolve il problema teonioo~in~
dustriale neHa maniera più razionale, così
pure si risolve H problema sociale dellla oc~
cUlpazione di manodO'pera sia per la regione
Friuli~VeneZ1ia Giulia, sia per la p]1ovincia di
Bergamo.

C'è chi critica !'intervento statale in so~
stituzione di quello privato. Signori miei,
se c'è una cosa lampante che dimostri
che !'intervento dello Stato è indicato, op~
portuno ed impegnativo, è proprio questa.
Il materiale lavorato dall'AMMI è povero
e si richiedono delle ricerche continue per
trovare i filoni più ricchi di zinco, con !'im~
pegno di forti capitali: questa è un'opera~
zione che può essere svolta in un modo
particolare da un'azienda statale. Per cui an-
che i difensori più strenui dd1'.iniziativa pri~
vata devono essere grati a questa inliziativa
pubblica perchè sostituisce quella privata
in un'operazione difficile e con prospettive
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pericolose. L'intervento statale crea nuove in~
dustrie, lOan nuovi investimenti rendendo
attiV'e ,e ooncor'renzia1i quelle già esistenti.
Concorre aI1isollrveI1e in parlve ill problema
sociale di iregioni come ill Friuli~Venezia GIU~
lia e delLe vallate eLi Bel1gamo e, nel mede
sima tempo, della Iregione sarda.

Dinanzi a queste prospett'ive, si Itenga con-
to che portando, per quanDo IriguaI1da Pont,c
Nassa, la produzione attuale di 23 milIa rt:on~
nellhte annue, con un valore dello stabili~
mento di 10 m,U,iardi, non attivo, a 42 mila
tonneHate annue, con inv,estimenti di 6 mi-
Hardi, si rende sicuramente attiva la produ-
zione, tanto per ill mercato Ìinterno quanto
per quello internazionale. E noi salvaguar~
diamo, garantiamo il lavoro a 400 unità la~ I

vorative, tenendo conto che Ponte Nassa è
nella VaI Seriana, una valle che tempo ad~
dietro era la più ricca, per le sue industrie,
della provincia di Bergamo.

La maggioranza delle !Ìindust6e sono in~
dustrie tessili, che, come tutti sanno, hanno
subìlto la gravissima crisi del 1963~64, per
cui alkune hanno dovuto chiudere i battenti,
altre ridurre la propria attività, con una
grave incidenza sulle unità lavorative impie~
gate (quasi un terzo del personale femmi~
nile e, in qualche caso, il 50 per cento). Per-
tanto la perdita dello stabilimento di Pon-
te Nassa servirebbe ad aggravare ulterior-
mente la situazione dell'occupazione della
manodopera nella Vallata di Clusone. Anche
da questo lato si rende dunque veramente
utile questo investimento che, dal punto di
vista economico e industriale, è perfettamen-
te idoneo e, dal punto di vista sociale, ga-
rantisce la continuità di lavoro a 400 uni~
tà lavorative e compensa la grave diminuzio-
ne dell'occupazione nell'industria tessile.

P.er quanto riguarda rl'avvenÌire ~ perchè

bisogna guardare anche al futuro ~ l'at~

tUalle produzione nazÌionale di zinco non ba-
sta a coprire il mercato interno, ma arriva
soltanto a coprkne ,il 62 per cernto per quan-
to I1iguarda lo zinco e il 61 per cento per
quel che G:'iguaI1da il pÌiombo. Per i prossimi
anni dorvmbbe esseroi un certo equilibr,io e
si dovrebbe essere nelle condizioni di bat~
tere nettamente la concorrenza estera. Per-

ciò, lo stabilimento di Ponte Nassa, con
gli inves,timenti .che sono conteII1lpilati in que-
sto provvedimento di legge, dovrà esseI1e illl
condizione di poter sopperire al maggiore
bisolgno e alla maggiore richiesta di zillloo
raffinato per quanto dgua'l'da il mercato in~
terno, ma sarà anche lin .condizione di potier
battere nei mercati inte:mazionali lil prezzo
stabilito in essi. Si Callcola ~ e 110dioe la
irelazione ~ che per quanvo riguarda 110zin~

00" mentire la richiesta attual,e è di 994.000
tonneHalte, tra qualche anno passerà ad
1.214.000 tonnellate, per cui prevedere il
povenZJiamento ddlo stabillimel1lto di Ponte
Nassa rientra in un pianiQ razionale di pro-
grammazione.

Per quanto Iriguarda la Sardegna, hal11no
già parlato li colleghi. Mi !pare che anche qui
valgano le ragioni che abbiamo pOlI1tato per
Ponte Nossa e per il Friuli. Anche per ,la
Sardegna è richiesto un sacrificio finanziario
da parte dello Stato per creare delle indu-
strie. Se la Comunità europea del carbone è
intervenuta in £orme diV'erse, sia sussidian~
do una trasformazione della preparazione
tecnica degli operai, sia a fondo perduto per
cre~re delle ~nrdustrie, seinrterviene dunque
il Mercato comune, perchè non dovrebbe in-
tervenire lo Stato italiano per aiutare diret-
tamente quelli che hanno bisogno di essere
aiutati? Anche la Sardegna ha bisogno di es-
sere aiutata. Ciò è contemplato nel piano ge-
nerale di questi provvedimenti che riguarda-
no la Sardegna, la regione del Friuli~Venezia
Giulia e la provinoia di Bergamo e che mi
sembrano lungamenti studiati, lungamente

discussi e poi approvati dal Ministro delle
partecipazioni statali e dal Comitato intermi-
nisteriale, per cui a me sembra che il Se-

nato debba dare la sua piena approvazione.
Essi garantiscono un aumento della capa-
cità di produzione industriale a livelli con-
correnziali e garantiscono un buon livello di
manodopera per regioni povere. Infatti, co-
me dicevo, la Sardegna è una regione de-
pressa e tutti lo sappiamo, la regione Friuli-
Venezia Giulia, credo nessuno lo neghi, è cer-
tamente una regione povera e la provincia
di Bergamo, mentre ha zone altamente in-
dustrializzate e ricche ~ la valle di Clusone
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era una delle più ricche ~ per la crisi che

perdura attualmente nella industria tessile,
minaccia di diventare una zona depressa. E
noi dobbiamo fare di tutto perchè lo stabi-
limento di Ponte Nassa conservi almeno le
400 unità lavorative, con un razionale po-
tenziamento e finanziamento.

la credo dunque di intelrpretare Il pensie-
ro del Gruppo democristiano nell'invitare il
Senato a dall'e voto favorevole a queslvo prov-
vedimento legislativo. (Applausi dal centro).

P iR E S I D E N T E È iscriltto a par-
ilare ,il senatore Pirastu. Ne ha facoiltà.

P I R A S TU. Signor Plresidellite, ono-
revoli colleghi, signorli del Governo, mi sem-
bra che si debba linnanzitutto sO'ttO'lineare
l'impO'l1tanza che assume la discussione di
questi tre disegni di legge, quali, insieme alla
legge di recente votata per l'IRI, aumentano
i fondi di dotazione per gli enti a partecipa-
zione statale e per certe aziende a partecipa-
zione statale.

Si è aumentato il fondo di dotazione del-
l'IRI; ma viene proposto l'aumento del fO'n-
do della Cagne, dell'AMMI e dell'EFIM.

Il nostro Gruppo non può non essere d'ac-
cordo su provvedimenti che tendono ad au-
mentare ~l capii tale delle aziende a partecipa-
zione statale; non possiamo non essere d'ac-
cordo su tutti i provvedimenti che voglio-
no estendere, ampliare e rendere più incisi-
va l'atltività delle aZliende a partecipazione
statale e che vogliono estendere e :rendere
più dedsivo, soprattutto nei settori deter-
minanti deLla vita economica naziO'nale, l'in-
tervento dello Stato. Noi lliteniamo anzi che
in un processo economiclO, regolla1Jo program-
maticamente, le partecipazioni Sltatali de'Vono
esseDe uno degh strumentll ~ nO'n l'unico
certamente ~ più importanti per la guida,

l'orientamento, la direzione di tutta la vita
economica nazionale.

Non è chi non veda come una troppo scar-
sa incidenza del capitale di rischio su rtutto I
!il complesso deUa vilta econO'mica delle par-
vecipazioni statali Ivenderebbe impO'ssibile la
vita delLe aziende e degli ,enti. Pertanto,
quando ,il senatore Perugini cri1Jica ,j conti-
nui apporti dello Stato alle Partecipazioni

18 DICEMBRE 1967

sltatali, io debbo rispondere che purtroppo
questi apporti sono sltatli e sonO', a m,io !pa-
rere, insufficienti ed inadeguati ai compiti
che le Partecipazioni statali dovrebbero svol-
gere in Ual,ia e nel MezzogiornO' e che anche
con questi stanziamenti i fO'ndi di dotazione

sonO' tuttora insufficienti ed inadeguati. D'al-
trO'nde le pal1tecipaziO'ni staJtalli clOme pO'tlreb-
bero vivere senza gl,i apporti di capItale da
par'te deno Stato? L'unica aJI,ternativa, l'uni-
ca possibilità sarebbe quella di ell,imimwe
oompletamente le ipaJl1tecipazilOni statali e di
annullare del tU/tto il sistema dellle !parteci-
pazioni statal,i; ma fino a q:uando esiÌstono
aziende ed enti a partecipaziOiIle statale ill
capitale non può non essere dato, per la
gran 'parte, dallo Stato.

Questo è il primo punto sul gUaiIe voglio
dvolgere una cri,tica ed un llHievo al Gover-
no: in effeNi, sia pUl1e IconLe l,eggi del 19
setltembre 1964 e del 5 novembll1e 1964, i
fondi di dO'taz,ione degli enti re delle aziende
a partecipa~~olll'e Sltatale sono del Itutto ,in-
suffieien,ti. Con lIe leggi del 1964 l'IRI rag-
g1ungeva un capitale di 495 mihardi, Il'ENI
un capitale di 161 miliardi, l'EFIM di 38
miliandi, l'AMMI di 12 milial1di, la Cogne
di 20 miliardi. Con queste nuove leggi i fon-
di dÌ' dotazione vengonO' ulteriormelJ1!te au-
mentati ma il rapportO' Itra ill capitale di
[1ischio ed liil capii tale cO'mplessivo 'resta an-
cDlra squiliba:-ato ed è insufficiente.

Girus'tamente il collega Banfì ha detto che
con ques'te leggi si giuinge ad una incidenza
dei mezzIÌ propri sul capitale complesslivo del
20 per oento. Ma qUalI è ill rapporvo per le
grandi aziende private? Qual è l'inoÌ'denza
dei mezzi propri per ,le grandi aziende IP'r'I-
vate? Questa inoidenza è molto slUpelI1iore;
giunge al 35-40 per cento, e a valori tal-
voilta addkittura superiori al 50 per cento.

Non si tratta, peroiò, di oriJticare lUiIlapre~
sunta geneJ1osiltà, una generO'sità che non
eSliste, da parte dello Stato nel cOll'cedere

fO'ndi di dotazione, ma si tratta piuttosto di
lfile'Vare che ill Governo, sino a questo mo~
mento, ha concesso l capiltaM di dotazione
in misura insufficiente ed inadeguata; e aln-
che oon queste leggi, se dovessero essel'e ap-
provate, i fondi di dotazione sarebbero 1n
sufficienti ed inadeguati.
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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue P I R A S TU). A mia parere, a
parere del mio Gruppo, non si tratta di er~
roni, di deficienze, da prurte del Governo, in.
valO'ntari oppure detelf'miuati da difficoltà ,fi-
nanziarie. Il faHo è che il Gaverno ha ICon-
dat,tO' una :pol'Ìitica per hmitare l'ilnterventa
delle PaJr~tecipaziani statall:ied ha lesinata,
nel quadro di questa palitJca, gli appartli
da parte dello Stato, o li ha concessi con
estrema ,ritarda. E non è un caso che il
dottor Carli abbia potuta asservare, nella
sua ultima :relaziione, can sensa di soddisfa-
ziane, che nel 1966 gli inveSltlimelI1iti 'PI1ivati
sono stati, sia pUJ1e 'moderatamente, aumem-
tati, mentre quelh ddle impr1ese pubbliche
sono diminuiti; anche nel 1967, sempre se~
cO'ndo il dottor Cadii, non vi sarà un appOlnta
pubBlico aggiuntivo di riHevo, se si eccet-
tuano gli investimenti nelle autostrade.

QUlindi, il Govenna fino a queSita mamenlto
ha segt1lito una sua pOllÌitica, permettendo, per
esempio, che l'AMMI avesse un capitaJIe plfO-
pria (perohè l'AMMI ha sola capitali di Sta~
to) ,di 12 miliardi, contlfo urna Montev,eochio
Monteponi che rin Sardegna agisce con ben
diverSli cajpitali; permettendo che l'EFIM
avesse un :capitale, fino a queSito mamenta,
di soli 38 miliardi, e così via.

Se in queSlta stagione deùtorale sono stati
presentati qruesti pI10vvedimenti per l'aumen-
to dei £ondi di dotazione, è da dive che que.
sti prO'vvedimentii gmngana oon estI1eIDO ri-
tardo. Ed In materia econamica i ntardl SI
pagano duramente: un pI1ovvedimento finan-

ziariO' preso 'in ritardo impedisce o 'limita
Il'atJtiviÌJtà di un'azienda produttiva ed ha Iri-
percussiani assai negative. Anche quest:i prov-
vedimenti presi im una SltagiO'ne elettorale
appaiona, a mlO parere, :insufficientJi, inade.
guat>i per quelli 'Che sono o dovrebbero esse.
re i compiti degli enti e delle aZIende a par-
tecipazione statale.

Per la Cogne si propone un aumenta del
capiltak di 20 miliardi. Ora, sulla Cagne ia

non vag1l<io ripetere le cose che son1O state
det,te e che sano oonoscIute da tutti. Nan
dobbiama dimenticare che abbiamo anche
una relazione della Corte dei ciOnti; una Ire-
lazione che, come tutte le relazioni della
Corte dei conti, dOV'Iìebbe essene meditata ed
esaminata seI'iamernlte. Tutti sappiamo che
nel 1964-65 Ila situazione finan:zJiaria ,della
Cagne è stata assai difficile; tutlti conoscia-
rIDO il punto critico al quale era giunta la
società: il declino del conto industriale dal
1961 al 1964, tramutatosi pOli, nel 1965, in
un passivo di 836 milioni. C'è da di:ne che, se-
cando la mla:zJione iPI1ogirammat~ca delle Parr-
tedpaziorni statali, mel 1966 :la siltuazione fi-
nanziaria ed economica della Cagne saI'eb-
be migliorata, che si sarebbe avuto un au-
mento deUa 'Pl1oduzione addiI1Ì:ttura del 19
per cento" oon un miglioramento dei 111i'sul-
tati di gestiane. Per la « OOgine » si 'Presenta
un pragramma e si chiede 1J:[)iimpegno da
parte deUo Stato di venti miliardi. Io r.Ì!ten-
go che si poslsa esseI'e d'accalida su quesrto
pnovvedimento, faoendo però un'osservaZJia-
ne essenziallre 'Che è stata affermata dalla
Corte dei conti oon una sua determinazione
del 18 gennaio, 1966.

Per quale Iragione, onorevale Donat Cauin
(l'abbiamo detta diverse valte le l'abbiamo
deNo 'Oggi), la «Cagne}} nom è arnoorra in-
clusa in un ente di gestione? Su questo uni.
co punto, io sono d'accordo col collega Pe-
rugini il quale lamenta che la « Cagne }}, così

come l'AMMI, così come la SAME, non è in-
clusa in un ente di gestione. Però io non
comprendo sulla base di quale logica si pos-
sa poi presentare un ordine del giorno quale
quello che era firmato dai colleghi Perugini,
Spasari e Murdaca e che ora pare che sia fir.
mato soltanto dal senatore Perugini dato che
i colleghi Spasari e Murdaca hanno ritirato,
sembra, la loro firma. Non capisco infatti co-
me si possa dire: «... ritenuto che non sia
opportuno provvedere a tale aumento di ca-
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pitale e che sia invece consigliabile l'inqua~
dramento della Società stessa in uno o più
degli esistenti enti di gestione a partecipazio~
ne statale ». Le due cose non sono in contra~
sto. Noi riteniamo che sia la sodeltà AMMI
che la {{ Oogne » debbano essere linquadrate
in uno degli eSIstenti enti di geSltione, ma
questo non contraddice in aloun modo nè si
oppone in alcun modo alla necessità di un
aumento di capitale. O forse si vuole in~
quadrare in un ente di gestione una società
in stato faUimentalre, una società che IniOn
abbia capirtale? Noi siamo favorevoli all'au~
mento di capitale propno alllo scopo di ten-
tare di Irisanare la si>tuazioneeconomica e
produttiva della {{ Cogne » e per immetterla
quindi m un ente di gestione. Non avrebbe
alcun senso inquadrare m Urn eDlte dl ges,tio~
ne la {{Cogne» o l'AMMI se queste società
si trovassero in stato favlimentare; in que-
sto caso è evidente che l'unica prospettiva,
anche sulla base di cer'te norme del codice
civile, sarebbe quella dI dichiaralI1e il falli~
mento.

Quindi non VI è aloun COlntlrasto fra rIa
necessità di appDovare l'aumento del rondo
di dotazione e Ila necessità di mquadral1e sia
la ({Cagne» che <l'AMMI Iln un ente di ge~
Sltione. Questa richiesta è stata avanzata dal
nostro Gruppo da molto tempo, onorevoli
colleghi, e non vi è alcuna rragione perchè
questa nostra Irichieslta possa essere IrifirUlta~
Ita. !il ministro Bo in Commissione alle no-
stre osservazionI aveva risposto che illon si
potevano inquadrare certe società in un ente
di gestione dato che tali società SiirtrlQlvavano
in condiziolll finanziarie diffioilli. Ebbene,
questo non ci sembra un argomento di ca-
HUTItere deoisivo, innanZÌrtutto da un punto
di vista giulridlco. Infatti la leggeistitutiva
del Ministero delle partecipazioni statali, al~
l'articolo 3, prescrive !'inquadramento delle
sooietà negli enti di gestione e non subor-
dina questo inquadramento al verificarsi di
veruna oondizione. Non si vede quindi per
quale ragione IiI Ministro, al di là della \leg~
ge, voglia stabiliire la condizione secondo la
quale una società debba o meno essere in~
quadrata in un ente di gestione.

Si dioe anche che per l'inquadramento ,in
un ente di gest1ione sarebbe necessaria ulna
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legge. A me non sembra 'Che la legge sia ne~
cessaria, e doordo che nd 1964, ad esempio,
la Carbonifera sarda è stata inquadralta nel-

<l'EFIM con decreto plr'esi denzliale. Ritengo
che un deoveto presidenziale sarebbe suffi~
dente; comunque debbo ,rilevare che il Go-
Vierno non ha promosso lill decreto presiden-
ziale e tanto meno ha presentato una pro-
posta di legge in questo senso.

Noi dunque riaffeI1miamo la necessità che
la Cagne e l'AMMI siano inquadrate in
un ente di gestione non Iper un motivo di
caratltere formale, ma perchè l'ente di ge-
stione può dare assisltenza finanziaI1ia, può
dare una guida. Tutte queste società non in~
quadrate in un ,ente di gestione hanno a'VIUJto
un'amministrazione assai COllltI10Versa e di-
scutlib~le e una vita assai difficile. Inquadra~
te in un ente di gestione, questo senza dub~
bio aVlI1ebbe dovuto f'Ornire loro una guida,
un'assistenza, una difesa e certe difficoltà
sarebbero state superate forse più agevoll~
mente.

Siamo quindi, pur oon queste 'Critiche e
con questi riHevi e rinnovando la nOSlt'ra 'Di~
chiesta di linquadrare la Cog)1Je in un ente
di gestione, favotrevoli alla proposta di legge
di aumentO' del fondo di dotaZJione del:la iOo~
gne.

P'er qua,DltO' si niferisce alH'IEFIM, senza
dubbio esso meniterebbe un discorso assai
lungo in questo dibattito. I discorsi tendono
ad accentrarSI sull'AMMI, mentre l'EFIM me~
riterebbe un esame serio ed approfondito.

Tubti ']1icol]1diamo la staDia deH'EFIM: fu
costituito in ente di diritto pubblico nel
1962. Sorto per gestire le partecipazioni del
fondo eLifinanziamento delll'induSltnia mecca~
nica, ,la Icui liquidazione era Sltata disposta,
notate bene, fin dal 1956, poi con legge del 5
novembre 1964, n. 1176, ,le sue funzioni v'en~
nero notevO'lmente estese :ed ampliate; tra
l'alrtro gli 'V'e/nne concesso un rondo di dota~
zione di 25 miliardI e la possihiilità di emet~
tere obbligazioni garantite dalllo Stata.

Quando si è discussa la legge sull'EFIM,
noi abbiamo manif,estato molte Iriserve, mlOl~
te cri,tiche e perplessità e devo dilve che la
esperienza fatta iÌlnqueSiti tre anni dalll'EFIM,
la sua atti viltà produttiva, i sUOI indirizZJI,
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non haa:J.1lOdiminJUito le nostre cirtiche, lIe no--
stre riser\'e e Ie nost:re prelOcoupaziollli.

L'EFIM, in sostanza, è un 'elllte di lCui non
si vede una precisa fisionomia, che non ha
una sua omogeneHà. D.Ìirettamente o tram.Ìite
le finanziar,ie, parteoipa a 51 sooietà che si
estendono per un arco produt1tivo veramen~
te ,grande, senza Emiti si può dire, che va
dalla meocanica al vetm, passandlO dalla
gomma alla 'CaJ:rta, daNe indUisltrie allimentari
alle industrie 'turistiche, aHe locaziolllI delle
macchi'llie, alla progettazione e cosltl1Uzione
di opere edillizie, aUa progettazione fl]rbanisti~
ca e alla gesTIione di at,tiVlità limmobiliari.
Sono pochi i campi dell'attivi,tà economica
che sfuggono all'interesse e all'intervento o
al possibile intervento del'l'EFIM.

Questa eoceslslivo frazionamento deIIl'ente,
questa mancanza di un minimo di omogenei~
tà, questa mancanza di Ulna precisa configu-
razione di caratte:re eoonomico ha 'richiama-
to l'attenzione della Corte dei conti la quale
ha mosso dei rilievi che sono rimasti inascol~
tati anche questa volta, ma sono dei riIi:evi
assai preoisi. La Corte dei <conti ha r,i'1evato
che l'EFIM agisoe in un setto:re ,in cui opera
già la "Finmeccanica" e che si pone l'esigenza
di coordinare e raggruppare con maggiore
raziolfiailità li siUOIisettori di ,intervento, per
evitare posSlibilità di doppioni e di ooncor~
renza.

Il Icaso dell'EFIM è Uln caso abbastanza
tipico di mancanza di coordinamento ,delle
Parteoipazioni statali, di un siSltema per cui
nello stesso settore agiscono aziende pu:bblii~
che in concorrenza fra di loro e si muovono
persino senza un Icoordinamento della ~O'ro
attività; e in un momento in cui si afferma
da tutte le parti, sia dalla destra, sia dalla
parte governativa di cent:[1Q~sinlisltlra,l'esi'gen-
za di grandi concentrazioni industriali, di fa~
vorire la funzione di grandi complessi indu~
stlrali, saltanto nell settore pubblico le aziem~
de dividono li,lara sforzi, non fanno una poli-
tica ooordinata di settore, non organiizzano
neppure l'interscambio tra di loro. Non vi
è nell'EFIM qualcosa che unisca le diverse
aziende, che dia Ulna dimensione comu[]}e a
quest'ente, un ente che eSltende ill suo raggio
d'a2'Jione dai surgelat1i allle lastre dI vetro, al~

la carta, ai pneumat:i:ci, all'edilizia lilfidustr.ia~
Hzzata, agli alberghi. Manca qualsiasi coor~
dinamenta e ill coUega Magltiana, che nella
sua cpelaziane alla 5a Commissione sulle !pa["~
tecipazioni statali, aveva posto l'accento sulla
neoesslità del caardinamento, affermando che
taile necessiltà si pO'neva 'OO[]}grande impel~
lenza, ebbene, ill collega Magl:iana, dinanzi
all'EFIM che è un esempio così chiamo di
mancanza di cooI'diname:rIJto, può pOI1tare
un solo elemento positivo: che per il settore
ferravl1ario è stato annUinciata un :coOlrdilila~
mento fra tutte le aziende (EFIM, «Finmecca~
nica », eccetera) IRI che agiscono in questo
settore. Questo è S!tato un annunoia pubbli~
cato suBa Sltampa, collega Magliano; non SIO
se poi questa annundasia stato seguito da
fatti concreti; ce lo dirà, se ce lo vuoI dire,
l'onorevole Donat Cattin.

D O N A T C A T T I N , Sottosegretario
di Sta,to per le partecipazioni statali. È già
sltato canferlmato dal Ministero,.

P I R A S TU. Lo so che è stato confer~
mato dal Ministero e non ho dubbi che l'an~
nuncio sia stato pubblicato da tUltti li gilOlr~
nali. Ciò che vorrei sapere è se ail di là del~
l'annundo pubblicato dalla s!tampa e deBa
conferma del Min1stelI'o Sii è fatlto qtualche
passo conCI1eto per !realizzaI'e questa notizJia.

Iln effetJti, la confusione e il disordine domi.
nano. Nella meccanica, all'azione della « Fin~
meccanica» si è sovrapposta quella dell'EFIM,
con le sotto finanziarie « Breda» e « Insud »,
con risultatI che in alcuni casi sono stati fal~
hmentari. Ma vi è qualcosa di più serio, di
più importante che io vorrei ricordare in que-
sta discussione, e su cui richiamare l'interes~
se del Senato. Il collega Banfi ha parlato del
settore nucleare ed ha affermato giustamente
che le Partecipazioni statali debbono interve~
nire in questo settore guida, in questo setto~
re oggi determinante nella vita economica.
Ebbene, come agisce l'Italia in questo setto-
re? Vi è un piano, un programma, vi è un
coordinamento delle varie iniziative e delle
varie attività? Non mi sembra, se è vero che
l'EFIM, la FIAT e la Westinghouse hanno
concluso un accordo che prevede l'estensione
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alla « Breda» e ad altre aziende dell'EFIM
del diritto di costruzione e di vendita in Ita~
lia e all'estero di reattori nucleari di proget-
tazione Westinghouse. Quindi, la FIAT e la
« Breda}} dovrebbero dare vita a un centro
industriale di progettazione e costruzione di
reattori nucleari destinati a diversi impieghi;
a prescindere da questa strana combinazio-
ne fra la FIAT, la Westinghouse e l'EFIM,
combinazione in cui sarebbe interessante ve~
dere quali di queste società ha un peso deter~
minante e decisivo, a prescindere da ciÒ que~
sto accordo, questa combinazione come si
collocano nei confronti dei programmi del~
l'IRI, sempre nello stesso settore, nei con-
fronti dei programmi dell'Ene!, sempre nello
stesso settore? Ed è un settore nel quale
l'Italia non può giustificare una pluralità di
iniziative. Mentre lamentiamo l'inferiorità
tecnologica italiana nei confronti dell'Ameri-
ca, soprattutto in questo settore fondamenta-
le, invece di unire gli sforzi, invece di coordi-
narli e di collegarli, mi sembra che proprio
nel settore pubblico si verifichi una dispersio~
ne degli sforzi e una mancanza di coordina-
mento tra le diverse iniziative.

Le critiche e le osservazioni all'EFIM da
questo punto di vista pÙ'ssono esseDe nume-

DÙ'se. Ho parlato del settore nucleare, ma vi
pÙ'tDebbe essere la necessità di esaminrnre an-
che ahri settoDi. PrendiamÙ', ad esempio,
il settÙ're deilla indusTIria alimentaDe. Si Itrat-
ta indubbiamente di un settore importante,
in via di svi1luppo, cÙ'mprendente la produ-
ZIOne del surgelati, la commercializzazione
dei prodotti agricoli e via dicendo. L'EFIM
agisce con alcune aziende in questo settore,
ma al di là deU'EFIM e in mÙ'do autÙ'nomo,
anzi del tutto distinto dall'EFIM, agisce an-
che la SME con capiltale a partecipazione
statale, 'con capitale pubbllioo. Ma per quale
ragione le partecipazioni statali non coordi-
nano i loro sforzi aImeno in questo settÙ're?
È possibile che l'EFIM prenda ~nizliatiÌv!e in
questo settore e che Ila SME a sua vÙ'ha ne
prenda ailtDe senza che tra loro vi sia un 001-
legamento? E si tratta molte volte di! inizia~

tive che hanno esiti non fortunati, non felici;
infatti purtlroppo alcune delle iniziative del-

l'EFIM nlOn hanno dato i risultati lincorag-
gianti che ai si poteva attendeDe.

Ritengo quindi che nei confronti dell'EFIM
~ e non pado deHe sue difficÙ'ltà di carattere

finaziallio ~ sia oppontuno che il Governo

esamini bene la siituaZJione e prenda gli op-
portuni provvedimenti, promuovendo un'ope-
ra di ooordinamento delle iniziative e di rior-
ganizzaZJione.

Gli investimenti previsti, a cui sii !d£erisce
la legge, per l'aumento di 20 miliardi del fon-
do di dotazione assommano a~l'irnci~ca a 250
miliaDdi e si riferiscono a 26 iniÌziative, aku~
ne delle quali sono in partecipazione con ca-
pitale straniero e altre in partecipazione con
grandi gruppi monopolistici. Non so se i 20
miliaDdi di aumento del fÙ'ndo di dotazione
siano suffioienti ad assicur3lre l'attuazione di
ill1'VestimenDi che giungono sino a 250 m~liar~
di. Fra queste iniziative ve ne è una che si
rifeDisoe alla Sal'degna, e si ITIratta di una del-
le iniziatiÌve più importanti tra quelle previ-
ste dalil'EFIM. Parlo dell'iniziaDi:va per la co-
stiruzione di uno stab~limento per la p[1odu-
zione di alluminio llingotto della catpaciltà di
100 mila tonnellate, cÙ'n luna fÙ'rza lavoratliva
oocupazionalle di mille unità. Questa inizia-
tiva ha oi'tenuto Ila qualifica di autoprodut-
tOlre di' energia elettrica e ha ottenuto li con-
ItDibuti da parte deHa regione e l'asskura-
zione dei orediti da parte del CIS e della
Cassa pea' il MezzogioDno. Ora non capisco
per quali motlivi l'inizliativa non sia anoora
in fase di reallizzazione. Nessuno di noi può
ignorare che un'ini'ziat,iva di questo genere
prersenta gravi difficoltà; è un'liniziativa im-
portante, che iOomporta Il'investimento di 80
mHiardi ed è opportuno e Ineoessario che ,tale
il1liziativa, dopo che è stata decisa, sia avviaJta
a realizzazione quanto prima anche nel set-
tore dell'alluminio. Qualsiasi dtal1do può es-
sere dannoso e ipel'icoloso.

A questo proposito io vorrei chiedere al-
l'onorevole Donat-Cattin se è vero che, men-
t'J1e l'EFIM sta dispon.endo un'in.iziativa per
lo stabilimento dell'alluminio da COSTIroiirsi
in Sardegna, a PODtO Vlesme, al'tre ini~iative
analoghe si stanno progettando nel nOSlt['o
Paese; se è vero che alcune di queste inj~ia-

ti1ve, almeno una di esse, ha ottenuto già dal
Ministero dell'industria la qua1i:fica di auto-
produttore; perchè in questo caso ci trove-

remmo dinanzi ad un esempio p['eclaro di
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mancanza di coordinamento, con le conse~
guenZ1e di carattere economico che si posso~
no ben comprendere.

Natura:lmenteÌJl mio Gruppo, pur muoven~
do tutte queste critiche e tutte queste riser-
vee ponendo con forza Ila necessità di un
riordinamento organico, strutturale del~
l'EFIM, non può essere contrario ad un au~
mento del fondo di dotazione, che ci augu~
riamo permetta all'EFIM di portare avanti
le iniziative di carattere industriale che ha
progettato.

Vengo adesso all'ultima legge, quella che
ha susdtato !'interesse della maggior parte
dei colleghi intervenuti ed ha srusdtato anche
forti crÌitliche da parte del senatore Ferrettli
e del senatDre Perugini, sia puve con diverse
motivazioni.

Senza dubbio sUlll'amminiSlurazione e suHa
gesltione deU'AMMI si pOSSDno muovere mDl-
te crotiche. Non saremo noi comunistli a sot~
tovallutal'e queste criuiche e a negare che
l'AMMI ha avuto fino a questo momento luna
amministirazione che per lo meno. lascia per~
plessi. È una gestione che non si può certo
definire Itra le miglliari.

Ma quando discutiamo., onorevDH crolll,eghrr,
d!ell'AMMI, non possiamo dimenticare il qua~

dI'o in cui svolge la sua attività in Sardegna.
L'AMMI Dpera in una situazione economica-
mente graVie nel settore minerario, aon urn
mercato assai difficile. Ed opera, in Sarde-
gna, in concorrenza con un grande gruppo
monopolisti'co: ,la Monteponi-Monteveochio,
che come tuUii sallino Irisu1ta da/ll'unione re-
cente di due società, la Monteponi e la Mon~
tevecchio, ed è un Gruppo strettamente col-
legato e dipendente da:Ha MDntedisoJ1. Quin-
di l'AMMI ha sempr'e dovuto agire in Icondi-
ziDni di conconrenza diretta nel oonfrontli di
uno dei maggiori gruppi monopolistki ita~
liani.

Di fronte ai due grandi 'complessi delila
Monteponi~Montevecchio e della Monteca:ti~
ni-Edi1sDn, vi era l'AMMI, con un capitale so-
cia/Ie prima di 2 miHavdi e pDi, dopo l'ulltlima
legge sul['aumento del capitale sociale, di 12
miliardi. In qual modo, con quali forze
l'AMMI poteva l'esistere a questa concorren~
za? Come aVln~bbe potuto svolgere Ila sua at-

uilViità,in lotta contro la Mont1ecatini-Edison?
Questo non giustifica senza dubbio l'ammini-
st:raziDne e Ila gestIOne cr~ticabilli deH'AMMI.
Dobbiamo anche dire però che tale gestione
e tale amministrazione, che noi critichiamo,
sono state determinate anche dal fatto che gli
amministratori non hanno sempre saputo o
valuto l'ompere con la Monteponi e hanno
sVlO1to nei confronti di essa e della MDnte-
vecchio., per varie ragiDni, sempre una fun~
ZJione subOlvdinalta. Se v,i sOlno responsabili:tà
da parte ddl'amministlrazione dell'AMMI, ve
ne sono anche di gravi da parte del Governo,
il quale ha permesso che 1'AMMI aVlesse ,il
capitale sociale più basso fra tutte Ie aziende

I a partecipazione statale. Con iÌl prilmo aumen-

I

to di 10 miliardi si sono raggiunti 12 miliar-

I

,di di c.apilta/le sD~liale. Quando I~erò SI~?arl~
rtanto dI questo pnmo aumento dI 10 mIlIardI,

I

l

si dimentica che il precedente capitale era di
2 miliardi e che l'AMMI in sostanza doveva

i
agire in un settore così difficile con 12 mi-

I

liaI'dÌ1 di caphale socialle contl'O la Pertusola,
contro Ila Monteponi, contro la MOI1!tevec-

I chio, in concorrenza con i più grandi com-
pLessi che agiscono nel settore minerario in
Iltalia.

L'aocusa £ondamentale dei hbera,li non è
però que1la della cattiva gestione, ma la cri-
tlÌca che mi sembra li liberali svolgano soprat-
tutto è quella che i 10 miliardi del primo
aumento del fondo di dotazione, stanziati con
la legge 19 settembre 1965, sarebbero stati
ut'Ì,llizza/t:inon per costruire lUna stab~li~:nento
metallurgico, così come era previsto nella
'relazione alla legge che aumentava il fondo
di dOltazÌ1Dne, ma per pagare i debiti, per ri~
pianare le perdite e ~ diciamo noi ~ per pa-
gare i salari ai 2800 operai e tecnici che Ila
varano in questa azienda. Io ricardo quellle
giornate ad Iglesias quando i tecnici e gli
operai chiedevano il pagamento di mensilità
arretrate di due o tre mesi, quando la regio-
ne sal'da fu costretta a ilI1!terveni:ve oon antli-
oipi bancari per permetteI1e cùi, dave acconti
agli 'Operai, ai minatori e ai veonioi. Senza

dubbio, con questi dieci miliardi non è stato

oostruito lo stabi:llimento metallulrgico e si

è venuto meno a quanto era S'Cl1i:t1:onella Ire~

lazione che giustificava l'aumento di 10 mi-
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liardi di fondo di dotazione. Lo stesso colle~
ga Magliano, nella sua relazione, deve rico~
nascere che alcuni miliardi sono serviti per
alleggervre le gravi posiziOtlli finanziaJrie del-
ra~1enda e che altl1i miUal1di sono serviti per
ricerche. Ma quando sii parla di ricerche, ono~
revali colleghi, quando si dice che 11'AMMI
esercitava un'attività di iricerche, Siidice sem-
plicemente che essa lo faceva anche per giu-
sltifìkare il pagaJillento de} salari degli operai
e dei tecnid. Queslta è ,la vel1ità. Si traJttava
di faI'e deille ricerche, senza dubbio, ma dato
che non si poteva produrre mancando 110sta-
bHimento metallurgico e dato che non si po-
teva[]}o pagare i salaDi e gli s,tipendi ai tecniloi

e agli operai, s,enza impegnarh in un lavoro,
si svolgeva atti<vità di l'ioerca anche per que-
sto motivo sociale, oltre che per motivi di ca-
ratteI1e 'produttivo. Pertanto io viconosco che
questi 10 mEllardi non sono serviti per ,gli
scopi ai quali dovevano servire; pomrei dire
che in gran parte si è trattato di uno stato
di necessi'tà, ma devo anche dIve qualcosa di
più: in effetti questi 10 miliardi del primo
aumento del fondo di dotazione non erano
assolutamente sufficienti per realizzare il
programma dell'AMMI, il quale venne annun-
ciato sin dal 1963. CO'n 10 miliardi e con un
capii tale sociale complessivo di 12 mill,iardli

nO'n era possibile iint,ensificare le ricerche mI-
nerarie, cOSltruire uno stabiilimento minerario
e cost,ruke uno stahi1limento metaUu:rgico in
Sardegna ed un altro nel Flri'llllli.

QueSlvo è stato l'errore da parte del Go-
verno (il quale aveva e avrebbe dOViuto avere
tutti gli ell,ementi necessari), di fODDli!re,cioè,
un fondo di dotazione insuf£idente per rea-
lizzare il programma. Si sarebbe dovuto cal-
colare che una parte dei 10 miliiardi saJ1ebbe
servita per risanare le situaziioni finanziarie
più gravi. Questo è naturale, è l'Ogico: non si
poteva oostrUlÌlre uno stabIl,imento senza pa-
gaJJ1ei debiti a bJ1eve, i sala:ri agLi operai; si
sarebbe dovuta calcolare, quindi, una somma
superiore ai 10 mi:lriardi per permettelre l'at-

tua~ione dell programma di sviLuppo.

Le perdite sucoessive deH'AMMI (perdite
elevate) sono dOVlute al fatuo che in SaJrde-
gna l'AMMI, in questi ultimi anni, non ha

pO'tuta svolgere attJività produttiva, ma si è

limitata aiUe lI1Ìcerche, I1ioerche utiM naitUlral-
mente, ma che non dànno un risultato eco-
nomico immediato; ricerche che servono per
il futuro, servono per stabiJIilre ,le basi su cUli
deve sorgere 10 stahihmento metallurgico,
ma non PO'ssono servire a dare un geHito im.
mediato aH'azienda, la qua[e, pertanto, 'si
trova a subire una forlte passiVlità.

Oggi, vi è un programma di investliment]
che, 'Dlpeto, vi era fin dal 1963 e non si pos-
sono non I1ilkvare i ritardi da 'palI1te del Go-
rerno nel Irealizzare perSIno le poche ini'ZJia-
Hve a partecipazione staltale da 10calizzaI1e in
Sardegna: ill 'Programma è stato approvato
nel 1966 dal CIR e per quanto si !riferisce
alla Sardegna dal Comitato dei; minilstri per
ill Mezzogliorno ed è oompreso nel program-
ma economico nazionale, oMlre che esse/ve ap-
provato dalla regione sarda.

I liberali pongono anche un alltro proble-
ma: quanto di questo aumento del fondo di
dotazione dovrà servire per ripianaJre l'e pelf'
di,te e quanto dovTà ess,ere UltdJizzatlO per li
nuovi investimenti? Inoltre affermano che
dei 47,5 miliardi per investimenti una ven~
tina dovlreb be serVIre per ripti'anare lIe iPerdi~
te. Mi sembra che questi calcoli siano ec-
cessivi e mI sembra che si possano accettare
con maggiore probabilità le previsioni del
collega Magliano, il quale calcola in 7 miliar~
di la somma da UltHizzal'e per ripLianare le
perdi te ed lin 5 miliardi la somma per lIe mae-
stlran2ie sino a quando nOln sa:rà :reailizzato
il piJ1ogramma. Non S] può :dimenticare, nel
momento ,in cui i,l Senato discute ques1ta leg-
ge, che sono stati già previsTIi contnihuti a
fondo perduto in conto capitale e crediti da
pal'te delHa Cassa per l,l Mezzogiorno verso
la regione e 'che in questo quadro è ,$Itata pro-
gettata ,la costituzione dell'AMMI saJ:t1da.

Alkuni sono pesSlimiSlti sulle prospettive
produttive di questo stab~hmento. l'O invlece
concoIido con ,le cose dette dal collega Zon-
ca e non sono d'accordo con coloro i quali
dicono che 1'eserci2iio deLle miniere sarde si
tradur:rebbe ,in forvi, insosteniibiLi perdilte di
esercizio. Non mi sembra che questo sia
esat1to, anche se questo parere è ,suggerito

dalil'aItJra sooiletà che agi'S'ce in Sardegna, la
Monteponi~MOIDitevecchio, la quale società sta
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muovendo mari e monti petI' impediill'e ~ lin.

SIeme con la Pertusola, naturalmente ~ che
si vada realizzando il pIano di trasformazione
e di ammodernamento dell'AMMI. Le parte-
cipazioni statarli, in un primo momento, pre-
vedevano ~ giustamente a iPatrere del cane-
ga Banfi., ma a torto a parer mio ~ UiIla Icom-

binazione tra la Mon,teponi.JMontevecchio 'e
la Plertusola. Si erano preparatI 1 pl11ogramillll,
si sono liiniziat,e e si sono cotIlduse ,le piro-
gettazioni a spese del denatro pubhlIco, a spe~
se della l1egione; si sono fa:tte Ie ncerche a

"'pese delila l1egione. Ad un oerto momento ,la
Montepon:i e la Pertusola haJllno rotto gli ac-
oordi, dopo aver fatto noerche e iPirogetJtazlO-
ni a spese dello Stato. Ed ancor oggJ1, lÌiIl
questo momelllto, SIa la Monteponi che la
Pertusola agisoono ,ill tuttI i modJ. per Impe.
dil1e che 1'AMMI realllzzi ]1 suo stabiMmento.

Il'coll,ega P,erug.lJ:li ha parlato di un oon-
trasto tira gli mteressi della Calabna e queLlI
deHa Sal1degna, ha dJ.f,eso qui glli iiOitel1essi
della Pertusola in nome della difesa degli
interessi della Calabl1la. Io non cn~do che
questo contlrasto vi si'a. La Pertusola ha fat"
toun SiuO stabilImento, l'AMMI farà J!llsuo;
al massimo tra i dlUe stabmlÌ>me[lJt,iSI creerà
un cel1to dima di ooncorrenza; e per UOID1llJ
come il coHega Perugini e gli altri oOl11eghidi
parte liberal'e ,e misSlina, che gil\llTano sruilla
iniziativa privata e sulla libera concorrenza,
non mi s,embra che questo dov,l'ebbe costi.
tuire ,un motIvo dI preoocupazlone, rtanto più
che ,la produzione ~ almeno per iiI momento
~ ,di pJombo e di zinco Ii'llHalia non è suf-
ficientie per i consumi, aJ.'1che consIderando il
quadro della Comunità europea. Gerto, agia-
mo in un settOlTe di£fiicile, 'che div,enterà aJll.
cara più difficile per la caduta immine~te
di tutte le tutele doganali. Ma le prospettIve
a più lungo termine non mi sembrano così
negative come vOI1l1ebbe,ro far credere i ,libe-

rali. Se si pensa che la CEE importa concen-
tratidi ZJinco e ,concentrati di pIOmbo per
notevole quantlità, un altro stabilimento pO'.

trebbe costiltuire un contrihuto delll'Iltalia nel
quadro nazionale e comunitario. Oerto, oc-

corre tempestivamente procedere al risana-
mento, allo sviluppo e all'ammodernamento

dell'AMMI; occorre realizzare il suo program-

ma. Se questo programma non venisse realiz~
zato, allora veramente tutti i fondi dati dallo
Stato si manifesterebbero improduttivi e sa~
rebbero soldi sprecati.

!il senatore Fermttl ha paI1lato oontro que.
sta pvoposta di legge, dicendo che io gli aVlrei
detlto che l'aHeggiamento del Movimento so-
ciale in questa questione sarebbe impaipolare
III Sardegna. Questo non ha Importanza per-
chè evidentemente...

FER R E T T I Chi l'ha detto? Io
penso che spendere 67 miliardi per dare la.
varo a 500 nuove unità lavorative non è
aiutare il popolo sardo, ma alimentare del~
le posizioni che noi non possiamo qualifi-
care bene. Per la Sal'degna facciamo qual.
cosa di più 'che un impianto che costa tanti
miliardi per far lavorare 500 persone, come
dice la relazione. Non meaiamola su questo
tono. Sono gli amici de'l giaguaro ohe vo-
gliono queste cose e non i sardi.

P I R A S TU. Senatore Ferretti, sonu
costretto a sviluppare il ragionamento. Non
ci interessa qui in Senato che il suo atteg-
g,iamento possa portare popolarità o impo-
polarità ad un partito, perchè ogni senatore
agisce secondo quanto gli detta la sua ca.
scienza. Questo è fuori discussione. Potrei
dire che non è neppure un affare che mi
riguarda o che rigua:rda il Senato il fatt?
che ad Iglesias e in tutta la Sardegna Il
Movimento sociale italiano affermi con for-
za che questa legge deve essere approvata
e critica il Governo perchè questa legge ha
subìto un ritardo. E' una questione che non
interessa il Senato, tutt'al più può interes-
sare i rapporti fra il Gruppo parlamentare
del MSI e la dirigenza sarda del MSI. Ma un
fatto è oerto, senatore Ferretti. I 34 miliardi
di cui oggi discutiamo (pel'chè discutiamo
dei 34 miliardi, non dei 67 miliardi) . .. (in-
terruzione del senatore Ferretti) . . . non ser-
vono, come ella dice, a dar lavoro a 500
nuovi lavoratori...

D O N A T C A T T I N, Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. Ma a
3.400.
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P I R A S TU. Ecco! Servono a dar la-
voro a oltre tremila lavoratori. E se l'AMMI
non ricevesse questo aumento del fondo di
dotazione io sarei il primo a dire che do-
vrebbe chiudere i battenti; infatti sarebbe
irresponsabile da parte nostra continuare
con una società che non ha la possibilità
di svilupparsi, a cui mancano i mezzi per
svilupparsi.

D O N A T C A T T I N, Sottosegretario
di Stato per le partecipazioni statali. E a Ji-
quidare la quale occorrerebbe un capitalè
quasi uguale a quello occorrente per man-
darla avanti. Credevo che questi fossero con-
cetti econom]ci elementari.

P I R A S TU. È esattissimo, onorevole
Sottosegretario. Non si tratta di 500 nuovi
lavoratori, senatore Ferretti, ma si tratta
di conservare il posto di oocupazione ad
oltre tremila lavoratori. E mi permetta d]
dirle con franchezza, senatore Ferretti, che
non è accettabile nemmeno l'argomento che
le] porta quando dice: noi siamo disposti

a fare di più per la Sardegna, ma intanto
respingiamo quello che si vuoI fare con que-
sto provvedimento. È un argomento che non
posso accettare come sardo, abituato alle
promesse mai mantenute; e non lo posso
accettare anche per una questione di logica,
perchè mentre si propone un provvedimento
che comunque va incontro alle richieste dei
sardi non è logico che s,i respinga tale pmv-
vedimento dicendo che i sardi possono svi-
luppare ]1 turismo oppure che possono fare
altre cose, che restano nel limbo indetermi-
nato delle buone intenzioni, allo scadere del-
la legislatura.

La realtà è questa: 'Che il senatore Fer-
retti per i mot,ivi che ha prec1sato respinge
questo disegno di legge. Ma non si veng8
a dire che respingendo questo disegno di
legge si fa un gran favore alla Sardegna,
perchè intanto alla Sardegna s] possono con-
cedere contributi 'per il turismo Ce non vi
è nessuna proposta in questo senso) o altd
contributi Ce non vi è alcuna proposta con-
creta in alcun senso).

Noi comunisti riteniamo invece che que-
sto disegno di legge debba essere appro-

vato e non soltanto nell'interesse della Sar-
degna. Il senatore Zanca, parlando da un
altro punto di vista, ha indicato i motivi
di carattere generale per cui questa legge
deve essere approvata. Anche noi riteniamo
che questo disegno di legge debba essere
approvato per motivi di carattere generale,
perchè se si realizza questo programma del.

l'AMMI si dà certamente un contributo allo
sviluppo dell'industria e dell'economia ita-
Jiana. Ma soprattutto riteniamo che debba
essere approvato per la Sardegna, per i m:-
natori sardi 'Che da anni combattono per
lo sviluppo dell'AiMMI. Io ricordo le lotte
di molti anni fa dei minatori sardi nei con-
fronti della SAPEZ per salvaguardare i1
posto di lavoro, per promuovere lo sviluppo
dell'industria metallurgica. Questa è una
delle poche risorse che vi sono in Sardegna.
Nonostante il piano di rinascita, nonostante
le promesse, le Partecipazioni stataJi in Sar-
degna, in questi ultimi anni, non sono
intervenute nel settore industriale neppure
con una lira. Hanno concesso soltanto la
costruzione di qualche linea telefonica, han-
no incrementato i servizi telefonici, ci hanno
concesso qualche nave per potere andare
dalla Sardegna in Continente, ma negli ul-
timi anni le Partecipazioni statali non sono
intervenute neanche con una Jira in Sarde.
gna nel settore industriale. Questo è uno
dei pochissimi provvedimenti che siriper-
cuoterebbero in favore anche dello sviluppo
della Sardegna, ed io vorrei porre, nel con-
cludere questo mio intervento forse p]Ù lun-
go d] quanto io stesso mi proponessi, due
problemi all'onorevole Sottosegretario.

Innanzitutto c'è il problema dell'o'Ccupa-
zione. Si afferma nei programmi che verrà
mantenuta l'attuale forza lavorativa che as-
somma a 950 operai e tecnici e ad oltre
3 mila in tutta Italia e che inoltre lo stabi-
hmento metallurgico darà lavoro ad altri
500 lavoratori. Vorrei sapere se effettiva-
mente vi sarà un aumento di 500 unità nella
forza occupativa in Sardegna o se non si
tratterà invece di un trasferimento di una
parte dei 950 lavoratori attualmente occu-
pati nello stabiJimento metallurgico. Vorrei

quindi sapere con precisione quaJi saranno

le dimensioni, i termini dell'organico che
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verrà stabilito per l'AMMI in Sardegna. Al-
cuni recenti avvenimenti, alcuni trasferi-
menti di operai decisi dall'AMMI e che han-
no suscitato le proteste degli operai ci la~
sciano poco tranquilli e ci pongono dei pro-
blemi, delle perplessità che io spero che
l'onorevole Sottosegretario voglia smentire,
voglia fare dileguare in modo completo e
pieno.

Il secondo problema si riferisce alla pa,s-
sibilità di creare aocanto a questa industria
metallurgica altre industrie di seconda lavo
razione o comunque di trasformazione. Si è
parlato di un impianto che dovrebbe essere
costruito dall'AMMI, insieme con l'ENI, per
la produzione di piombo tetraetile e tetra-
metile. Io vorrei sapere (questa è stata la
notizia diffusa dalla stampa in Sardegna)
se questa industria è effettivamente proget-
tata, a che punto è la progettazione e quali
saranno le fasi della realizzazione.

Questi problemi io desidero porre all'ono-
revole Sottosegretario e concludo riconfer~
mando il parere favorevole del mio Gruppo
a questo disegno di legge che viene incon-
tro a esigenze di regioni povere e risponde
per certi aspetti a motivi d'i carattere so-
ciale Indubbiamente le tre leggi proposte
dal Governo indicano chiaramente che il
Governo è esitante, non intende pienamente
dare alle Partecipazioni statali la funzione
che esse dovrebbero avere, cioè una funzio-
ne di rottura nei confronti di certe posizioni
monopohstiche, una funzione di guida, di
sviluppo della nostra economia. (Vlvi ap
plausi dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Crollalanza. Ne ha facoltà.

C R O L L A L A tJ Z A. Onorevole Pre-
sidente, onorevole rappresentante del Go-
verno, onorevoli colleghi, mentre ho sotto~
scritto la richiesta di non passaggio agli
articoli delle leggi 2481, riguardante l'AMMI,
e 2482, riguardante la Cagne, dichiaro che
sono ~ e lo dichiaro a titolo personale,

non avendo avuto la possibilità di consul-
tarmi con i colleghi del Gruppo ~ favore-

vole, viceversa, al disegno di legge 2483, ri-

guardante l'EFIIM. Se parlo però a titolo
personale, sono per altro convinto che la
maggior parte dei componenti del Gruppo,
stamane assenti, in quanto meridionali non
possono che essere favorevoli a questo dise-
gno di legge. Come meridionale e come me-
ridionalista, rilevo che, se non vi fossero
state, dopo circa un quindicennio di atti-
vItà della Cassa per il Mezzogiorno, leini~
ziative dell'EFIM e del gruppo della Breda
finanziaria ed altre iniziative dell'IRI e del-
l'ENI, la cosiddetta industrializzazione del
Mezzogiorno sarebbe ancora una prospetti.
va di là da venire. Con ciò non intendo affer
mare che l'attività svolta fino ad oggi dagli
enti parastatali nelle regioni del Mezzogior-
no sia già di per sè tale da assicurare ad
esse un adeguato sviluppo dell'attività eco-
nomica e quindi del loro reddito, in quanto
sono convinto che molto ancora rimane da
tare da parte delle Partecipazioni statali,
tenuto conto che l'iniziativa privata conti-
nua a muoversi lentamente o a non muo-
ver,si affatto. Soltanto con l'installazione di
maSSICCI impianti industriali di base, attor-
no aI quali possano svilupparsi iniziative
integrative o sussidiarie, si avrà una effet-
tiva e vasta industrializzazione del Mezzo~
giorno, senza la quale le aree più depres~
se di tale parte della Penisola e delle Isole
rimarranno in uno stato di divario sempre
maggiore rispetto a quelle dell'Italia setten-
trionale.

Ciò premesso, debbo ricordare che si deve
proprio alle Partecipazioni statali se a Ta-
ranto è sorto un grosso impianto siderur-
gico; se in conseguenza di tale impianto in
quella città si sono sviluppate alcune ini-
ziative private, come quella della SHELL ed
altre, sia pure di minore importanza. Devo
pure ricordare che se non ci fosse stata
l'iniziativa dell'ENI in Lucania dell'impianto
petrolchimico anche lo sviluppo industriale
dI quella regione sarebbe ancora di là da
venire.

Devo ricordare, infine, che se non ci fos-
sero state le iniziative della Breda finanzia-
ria e dell'EFIM, collegate a'd alcune inizia-
tive private, nell'area industriale istituita a
Bari la industrializzazione sarebbe ancon)
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una prospettiva a molta distanza a base di
promesse e di assicurazioni; così come si
veri'fica per il piano dell'Itakonsult, pro.
mosso dalla CEE nel triangolo Bari~Brindisi-
Taranto, per il quale manca ancora qualsiasi
concreta realizzazione. Senza, dunque, l'at-
tività della Breda e dell'EPIM, a Bari regi-
streremmo oggi un numero di industrie in-
feriore a quelle esistenti nell'anteguerra, e
ne spiego le ragioni. Alcune industrie, infatti,
che esistevano prima della guerra erano iu-
dustrie che, essendo state superate nel cam-
po tecnico dal progresso scientifico, come,
per citare un esempio, è avvenuto per i S2-
panifici, hanno cessato la loro attività; Bari,
quindi, che era l'unica città industriale della
Puglia, sarebbe, oggi, una città senza in-
dustrie.

Pertanto, se le cose stanno così ~ e così
stanno ~, noi che siamo ~ in questo caso
parlo a nQlme del Gruppo ~ i sostenitori del-

l'iniziativa privata non possiamo non ricor-
dare che il dettato della Costituzione stabi-
lisce che quando questa è carente è lo Stato
che ha il dovere di intervenire. Tale dovere
da parte dello Stato è tanto più imperioso
quando si tratta del Mezzogiorno, che senza
l'attività delle aziende a partecipazione sta-
tale non potrà sollevarsi dalla situazione di
depresione economica nella quale si trova.

Per questi motivi, che sinteticamente ho
illustrato, confermo il mio voto a favore del
disegno di legge, convinto peraltro di inter-
pretare anche il pensiero della maggior par-
te dei colleghi che fanno parte del Gruppo e
che, come meridionali, non possono non es- ,
sere pensosi delle sorti del Mezzogiorno. (Ap-
plausl dall' estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Zannier. Ne ha facoltà.

Z A N N I E R. Signor Presidente, ono-
revole rappresentante del Governo, onorevo-
li colleghi, in questo intervento che vuole
essere qualche cosa di più di una semplice
dichiarazione di voto è mia intenzione af-
frontare, seppure in forma ,sintetica, alcuni
aspetti del programma dell'AMMI, la cui at-
tuazione è collegata all'aumento del capital.>

sociale occorrente per il potenziamento e la
ristrutturazione dell'intera azienda con !'ip-
ten to anche ,di eliminare le deficienze fun-
zionali di gestione riguardanti il passato.

Il piano quinquennale delle aziende a par-
tecipazione statale prevede che l'azione di
queste aziende deve essere rivolta al mantc-
nimento o alla costituzione di condizioni con-
correnziali sul mercato, all'assunzione di
specifiche responsabilità nello sviluppo del
MezzogiorIlo e delle altre aree depresse, al
fine di favorire un ordinato progresso civile.

Il programma dell' AMMI risponde in pie-
no a tali esigenze e la sua importanza sul
piano economico e sociale acquista partico-
lare rilievo ove si consideri che le iniziative
previste interessano tutte zone depresse del
Mezzogiorno e della Penisola nelle quali non
esistono altre alternative di sviluppo.

Le iniziative stesse, inoltre, si rivolgono a
settori produttivi di preminente importanza,
sia nel quadro dell'economia nazionale che
di quella comunitaria.

Queste iniziative riguardano principalmen~
te il settore dello zinco, del piombo e del-
l'antimonio. Nel nostro Paese la situazionè
di produzione in tali settori, come è stato
benc evidenziato dal relatore, si presenta de-
ficitaria, in quanto le produzioni delle nostre
fonderie coprono circa il 62 per cento dei
consumi di zinco raffinato e solo il 51 per
cento di quelli di piombo raffinato; mentre
per i minerali di zinco la produzione mine-
raria è attualmente sufficiente alle esigenze
di alimentazione degli impianti metallurgi-
ci, quella dei minerali di piombo è al di sotto
del fabbisogno.

L'aumento, quindi, delle capacità produt-
tive, sia minerarie che metallurgiche, rap-
presenta un'esigenza manifesta non solo per
l'economia italiana, ma altresì per quella co-
munitaria e dei IPaesi dell'Europa occiden-
tale. L'AMMI, come è di nostra conoscenza,
ha in proprietà o in gestione diverse miniere
di piombo e zinco in varie zone del Paese e
le iniziative programmate mirano ad incre-
mentare la produzione soprattutto in Sarde-
gna e nelle regioni Trentino-Alto Adige e
Friuli-Venezia Giulia, attraverso l'adozione
di moderni sistemi di coltivazione, di im-
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piantr maderni per la lavaraziane dei mine-
rali, di nuave tecniche per l'arricchimento
dei mmerali stessi, nanchè can studi e ri-
cerche di nuavi campi minerari.

Queste mdicaziani pragrammatiche, calli-
prendent1i studi e ricerche per l'il1'dividuazia-
ne di nuavi giacimenti minerari, suscettibili
di ecanamica caltivaziane, saprattutta per
quanta riguarda la mia regiane, il Friuli~Ve-
nezia Giulia, ralPpresenteranna certamente
passibilità di valarizzare can la creaziane di
nuave fanti di lavaro aree a farte depres-
siane ecanamica.

Nell'anzidetta regiane l'AMMI ha in can-
cessiane provvisaria l'impartante miniera
piamba-zincifera di Cave del Predil che dà
lavara ad altre 630 dipendenti. Era viva nel-
la zana l'aspettativa di una verticalizzazriane
del processa praduttiva attraversa la castru~
ziane di una stabilimentO' metallurgica per
trattare i minerali estratti dalla lacale mi-
nrera.

Ci si è, peraltrO', resi canta, attraversa an-
che una serie diriuniani a livella ministeria-
le can esperti, che il soddisfacimenta di que-
sta legittima aspiraziane nan si armanizza-
va can un pragramma di interesse nazianale,
riguardante il riassettO' dell'industria in tale
settore. E ciò anche per il fatta che la pra-
duziane lacale nan era in gra1da da sala di
cansentire la castruziane dr un impianta me~
tallurgico di dimensiani canvenienti dal pun-
ta di vista ecanamica. Una tale realizzazia-
ne, indipendentemente da cansideraziani di
carattere ecanamica, avrebbe determinata
una crisi di funzianamenta della stabilimen-

tO' di Pante Nassa, che si serve del minerale
di Cave del Predil che, secanda il piana del~
l'AMMI, davrà esere ammadernata e am-
pliata.

L'AMMI quindi, nel quadra del pragram~
ma di sviluppa ecanamica nazianale, per
dare una rispasta sastitutiva alla mancata
realizzaziane dell'impianta metallurgica del
Friuli, ha prevista la castruzione di una sta-
bilimentO' metallurgica per la praduziane di
rame. In ItalIa, attualmente, vi è una limita~
tissima produziane di rame primaria e il
cansuma interna, ammantante a circa 200.000
tannellate, è quasi tatalmente soddisfatto
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can le impartazioni. A questa lacuna dell'ap-
parato praduttiva nazianale l'AMMI inten~
de in parte avviare can la castruziane di una
fonderia~raffmeria di rame in zana castiera
delJa regiane Friuli~Venezia Giulia, individua-
brIe, più in particalare, nella zona industria-
le dell'Ausa~Corna. L'iniziativa per la quale,
m base agli studr candotti in callabarazIOne
con gruppr industriali specializzati, si preve-
de un nsultata ecanamica altamente pasiti~
va viene a calmare in parte una lacuna del~

l'apparatO' produttivo nazionale, come ha già
detto, e pane l'attività, soprattuttO' della se-
ziane raffineria, su un piana di campetitività

I eurapea. Nell'ipatesi che questa stabilimen-

tO' abbIa una capacità di circa 20.000 tannel-
late per fanderia e di 30.000 tannellate per

I
raffinaziane, si prevede un investimentO' di
circa 15 miliardi. L'ubicaziane nel Friuli di
questa impianta di praduziane del rame pre.
senta indubbi vantaggi, sia per quanta ri-
guarda la facilità di trasparN terrestri e ma-
rittimi, essendO' la predetta zona industriale
appasitamente attrezzata e ben servita da
infrastrutture, sia per la vicinanza dei cen-
tri di consuma, sia ,infine come pala di svi-
luppa in una zana depressa e ricca di risar-
se umane.

L'industrializzaziane della regiane Friuli-
Venezra Giulia è una esigenza v1ivamente sen-
tita da quelle labariase papalaziani e che
purtroppO' è nmasta ancara insaddisfatt:1.
Ecco perchè l',AMMI, che avrà in cancessiO'
ne definitiva la mmiera delle cave del Predil,

nO'n può sO'ttrarsi dal partare un adeguata
cantributa al problema e la castruziane della
fanderia di rame si presenta carne l'iniziativa
avente le migliari prospettive, in ardine ai
risultati ecanamici e saciali.

La stabilimentO' sarà alimentata, altre che
dal mO'desta apparta della produziane na-
zianale, can cancentrati di impartaziane per
i quali nan si prospettanO' particalari diffi-
coltà di reperimentO' e can rottami di cui vi
è buana 'dispanibilità.

Per quanta cancerne ancara l'industrializ-
zaZIOne del Friuli, il pragramma dell'AMMI
riveste una particalare Impartanza can le ini~
zrative che si aggiunganO' alla esistente mi-
niera dI Rabl, gestrta can cancessiane, carne
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dIcevo prima, a carattere provvisorio. Al ri-
guardo è necessario che la situazione di tran-
sItonetà nella gestione di questa miniera, che
come già detto occupa circa 630 dipendenti,
trovi una concreta defimzione nella stipula-
ZlOne da parte della regione Friuli-Venezia
Giuha di una concessione a lungo termine,
in grado di assicurare le ricerche necessariè
e a creare condizioni di sicurezza per i lavo-
ratori, in modo da eVItare in futuro gli inci-
denti mortali che si sono verificati nel pas-
sato.

Previsto a tal fine nel piano è l'importo di
1.250 milioni che dovrebbero essere destina-
ti, secondo la relazione 'dettagliata del sena-
tore Magliano, al potenziamento della mi-
niera con l'aggiunta di una sezione per i]
trattamento dei minerali ossidati e l'incre
mento delle ricerche, nonchè l'esecuzione di
queste nelle zone circostanti l'attuale con-
cessione.

È necessario altresì ~ si legge nella rela-
zione ~ prevedere il potenziamento degli
impianti di trasporto, di estrazione dei grez-
zi e, io aggiungo, condizioni di sicurezza per
il lavoro degli operai.

È peraltro evidente che un tale contratto,
cioè il passaggio dalla situazione attuale di
transitorietà ad una concessione a lungo ter-
mine, può essere perfezionato dalla region::
Fnuli~Venezia Giulia con una azienda che
dia sicuro affidamento in quanto disponga
di tuttI l mezzi finanziari necessari a svilup-
pare un concreto programma economico. E
questa possibilità dI azione l'AMMI può
avere soltanto se le vengono forniti i mezzi
finanziari sufficienti.

Considerato, quindi, nel suo complesso, il
programma dell'AMMI ha un contenuto va-
lido sul piano economico e sul piano sociale:
sul piano economico l'AMMI procederà, con
l'aumento del capitale sociale, ad una n-
strutturazione organica delle sue unità pro-
duttive (indubbiamente, con i fondi e con il
capitale di dotazione disponibili era im-
possibile avere una struttura e organiz-
zazione in grado di reggere la competitività,
non solo sul piano interno, ma soprattutto
sul piano internazionale); sul piano sociale,
poi, il personale occupato salirà da 2.800 di.

pendenti a 3.500, soprattutto in regioni eco-
nomIcamente depresse, come la Sardegna ed
Il FnulI e dove l'intervento dello Stato e dells
PartecipazIOni statali fino ad ora è rimasto
quasI totalmente inoperante.

L'Impegno finanzIario per raggiungere que.
ste finalità è certamente notevole; ma occor-
re considerare e valutare i risultati tenendo
conto 'dei diversi aspetti dianzi posti in evi.
denza L'AMMI, nella sua qualità di azienda
a partecipazione statale, è per sua natura
chiamata piÙ delle al,tre ad esercitare un
nIOlo di propulsione nel processo economi-
co e ad attenuare gli squilibri che ancora si
lamentano tra zona e zona. L'inserimento
del programma dell'AMMI nel piano quin-
quennale di sviluppo economico è un'ulte-
riore prova che gli obiettivi perseguìti dalla
azienda rientrano e si armonizzano con i
superiori interessi nazionali.

La validItà economica del programma de!-
['AMMI è stata comprovata attraverso le ve-
rifiche e gli esami accurati e responsabili a
cui il programma stesso è stato sottoposto
in varie sedi. E qui mi richiamo, per brevi-
tà, alla relazione del collega Magliano. Il
programma relativo alla Sardegna ha già
avuto assicurate le agevolazioni previste dalle
leggI sullo sviluppo del Mezzogiorno e sulla
rinascita dell'Isola. L'industria italIana de]
piombo e dello zinco ha finora fruito di un
regime di isolamento del mercato, regime che
'Terrà a cessare col l" luglio 1968. Occorre
quindi che l'AMMI sia posta in grado di rea~
lizzare al piÙ presto il programma di svilup~
po, per allinearsi con l'industria comunitaria.
Questo mi sembra sia un aspetto che nel qua-
dro dell'economia nazionale non possa esse~
re sottovalutato.

Per tutti questi motivi, che riguardano sia
l'opportumtà di dare all'Azienda di Stato una
vaJida ristrutturazione perchè possa diveni-
re un effIcace strumento economico nel set-
tore dei metalli non tferrosi, sia il consoli-

I damento d'iniziative già esistenti e la creazio-

ne di nuove iniziative in aree economica-
mente depresse e quindi bisognose soprat-
tutto di questo tipo di intervento, annuncio
il voto favorevole del mio Gruppo all'aumen-
to del capitale sociale dell'AMMI, e mi ram~
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marico che alcuni colleghi abbiano presen~
ta to un ordine del giorno di non passaggio
all'esame degli articoli di tale disegno di
legge.

Il nostro voto è pure favorevole agli altri
provvedimenti al nostro esame, perchè ri-
conosciamo una funzione sociale ed econo~
mica a quelle aziende a partecipazione sta1a-
le che hanno il precipuo compito di interve.
nire là dove !'iniziativa Iprivata è carente, al
fine di risolvere problemi sociali ed umani
indilazionabili. (Applausi dal centro e dalla
sinistra ).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Torelli. Ne ha facoltà.

T O R E L L I. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle-
ghi, devo iniziare le mie brevi proposizioni
con il rispondere al collega Masciale, che du-
rante il suo intervento ha insinuato, direi,
che l'ordine del giorno portante le firme: Pe-
rugini, Spasari, Murdaca, fosse quasi una
emanazione del Gruppo democristiano. Ten~
go subito a dichiarare in modo ufficiale a
nome del Gru'P(po democristiano che i colle~
ghi Sp3sari e Murdaca hanno ritirato la loro
firma, che il collega Perugini ha presentato

l'ordine del giorno a titolo personale e che
quindi la Democrazia cristiana voterà a f8.-
vore delle leggi proposte e perciò contro gli
ordini del giorno che deliberano di non pas.
sare all'esame degli articoli.

Fatta questa dichiarazione impegnativa a
nome del Gruppo, mi sia permessa qualche
aggiunta. La prima è quella che mi è stata
offerta in modo clamoroso dal collega Crol.
lalanza, allorquando ha dichiarato di essere
favorevole ad una legge semplicemente per-
chè era meridionali sta e perchè ha dato atto
degli interventi governativi a favore del Me
ridione; nulla il collega Crollalanza ha ag
giunto per le altre due leggi, lasciando quin-
di comprendere che esse non gli interessa-
vano perchè non riguardavano il Meddione.

Ora, mi si permetta, onorevoli colleghi,
anche se le leggi possono riguardare in par-
ticolare una regione piuttosto che un'altra,
cerchiamo nella discussione di salire più in

alto, di portarci con una visione più aperta
nell'esame delle leggi; non restringiamo r
nostro esame all'obiettivo di casa nostra o
del nostro piccolo orticello. Sono tre lel6.;i
che interessano zone depresse, che pOSS(mO
o non poOssono anche interessare zone de-
presse: sono tre leggi che interessano la co-
mumtà nazionale; e noi dobbiamo esamina~
re queste tre leggi esclusivamente sotto que-
sta visuale. Questo lo dico al collega Croll a-
lanza, che è stato il più clamoroso nel suo
comportamento, e lo dico anche al collega
Perugini che ha soUevato la questione della
Calabria. (Interruzione del senatore Fioren-
tino). 1N0n avrà mai sentito un seNentrioO~
naIe battersi per delle questioni proprio set-
tori ali o di paese. Io cerco di elevarmi e di
discutere su un tono più elevato.

Sono dunque favorevole al di,segno di leg~
ge sull'AMMI e ne parlo sohanto per rivol-
gere una domanda e per giungere poi ad una
conclusione. Quella dell'AMMI è una lunga
storia, perchè risale all'epoca fascista, quan~
do l'AMMI fu posta in regime di autarchia
per obbedire ai princìpi autarchici del mo~
mento. Se qualcuno avesse letto compl,eta-
mente la relazione della Commissione di in-
chiesta sull'INPS avrebbe visto che in essa
vi è tutta la cronistoria dell'AMMI, dal gior~
no della sua fondazione fino aI1963~64, quan-
do è sopraggiunto il finanziamento del 1964.

Ora io mi permetto di leggere alcuni perio-
di di questa relazione affinchè poOil'onorevole
Sottosegretario mi chiarisca la situazioOne.
La Commissione d'inchiesta, nel fare la storia
dell'AMMI, diceva:« Dopo l'emanazione del
decreto 8 maggio 1948, che l'i disciplinava lo
ordinamento dell'AtMMI e tra l'altro autoriz-
zava l'AiMMI a rilevare e gestire imprese ed
assumere partecipazioni azionarie in società
costituite o da costituirsi aventi in tutto o
in parte gli scopi. . . eccetera. . . Isi veniva in
pratica a rendere del tutto inefficace il con~
trollo da parte degli enti pr~posti e aLquanto
illusorio anche quello degli organi consiliari
Infatti l'AMMI, servendosi di società con-
trollate ~ tra Ie quali emergeva a quella
epoca la SAPEZ, con cui poi si è fusa ~ de-

centrò a queste società la quasi totalità delle
attività industriali vere e proprie, tras£or-
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mandosi così in una società finanziaria. In
definitiva la legge del 1948 diede la possibi-
lità agli amminilstratori di evadere ad ogni
serio controllo. Quando nel 1953 si presentò
la necessItà di ristrutturare patrimonialmen-
te l'AMMI, fu necessario compilare un bi
lancio consolidato di gruppo in quanto d"
quello della società madre era impossibile
comprendere le reali esigenze e consistenze
del gruppo stesso ».

Ora, rpoichè la relazione si ferma qui, la do-
manda è questa: attualmente l'AMMI può
ritenersi ancora una società finanziaria op-
pure ormai questo carat'tere è totalmente
scomparso? Poichè la relazione di inchiesta
si era fermata a quel punto, mi pare interes-
sante conoscere l'attuale consistenza della
AMMI.

Comunque da questi precedenti io traggo
una conclusione analoga a quella che ha
traHo il collega Banfi. con il quale concordo
completamente, nel senso che l'AMMI cada
sotto il controllo della Corte dei conti.

Detto questo, per quanto rIguarda l'AMIl\tlI
non avrei altro da dire se non Isovtolineare la
utilità di dar corso a questo finanziamento.
Infatti la legge che ci viene proposta, dopo
aver analizzato i vari modi, tiJpi, limiti di
investimento, sintetizza la situazione quale
dovrebbe risultare in seguito agli impieghi
di questo capitale. Per quanto riguaJ:1da il
numero dei dipendenti occupati, da 2.838 si
giungerebbe a 3.434. Ecco perchè il senatore
Ferretti dice subito: voi fate questa legge
perchè volete passare da 2.838 dipendenti a
3.434, con un aumento di circa 500 unità, cioè
volete spendere la bellezza di 34 miliardi
per 500 persone in più. Ma, se il st;natore
Ferretti prende in esame la sintesi e l'accet-
ta, la deve accettare per tutto quanto è in
essa contenuto, quindi deve accettare non
solo la parte che meno gli aggrada, quella
dei 500 dipendenti occupati in più, ma deve
accettare anche la seconda parte della sin-
tesi, cioè la parte della maggiore produzione
e cioè tutti gli aumenti di produzione dei vari
articoli che andranno a essere prodotti dal-
l'AMMI.

Noi l'esame lo dobbiamo fare complessi-
vamente, non possiamo estrarre un punto

che può prestarsi a una contestazione o ad
essere motivo di polemica senza analizzarlo
completamente.

Altrettanto si dica quando il senatore Ve-
ronesi, nella sua relazIOne di minoranza, si
ferma e dice che qui ci sono Il miliardi di
debiti e che questa legge servirà per pagare
questo debito. Abbia la pazienza di leggere
bene la relazIOne, senatore Veronesi. Si può
negare fiducia a questa relazione, ma si deve
dare atto che essa contempla anche l'esi-
stenza di debIti attuali e contempla i modi
con CUi questi debiti saranno pagati. Abbia-
mo qumdi una legge che è nel suo complesso
perfetta, che ha un programma veramente
tranquillante, sotto ogm aspetto e, natural-
mente, dando fiduCia a questa impostazione
per quei motivI che il collega Zannier dal
lato tecnico ha espresso in modo egregio,
a CUi 10 aderisco completamente, la Demo-
craZIa cristiana ritiene che la legge sul-
l'AMMI debba essere approvata.

Altrettanto e ancor più si dica per il sov-
venzionamento della Cagne. Onorevoli col-
leghi, 10 non sono della VaI d'Aosta, come
potrebbe esserlo il mio CarISSimO collega
Chabod, io sono italiano e come italiano
dico, a proposito della Cagne, che essa è la
prima acciaieria d'Italia (la seconda, come
ben dice Il relatore, se calcoliamo anche la
FIAT, la cui produzIOne però è destinata ad
impieghi mterni), e basta questo elemento
per considerare la sua situazione con estre-
ma attenzione. Quando nel caso della Ca-
gne, prima acciaieria d'Italia, si interes-
sa l'Alta Autorità della CECA, la quale esa-
mina questa legge, esamina gli studi effettua-
ti dagli uffici legislativi del nostro Governo
e delibera di conseguenza di concedere un
prestito anch'essa dI 4 miliardi e 700 milio-
ni, c'è vivaddio della responsabilità altissi-
ma ovunque a tale riguardo e quindI a mag-
gior ragIOne tale responsabilità la dobbiamo
avvertire noi legislatori Italiam.

Per quali motivi dovremmo negare 20 mi-
liardi dI lire che debbono servire ad incre-
mentare i vari rami di produzione di questa
azienda, così come sono elencati nel disegno
di legge? I motivi che dovrebbero indurci a
non votare questa legge io li leggo nell'ordi-
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ne del giorno presentato dal Gruppo libera~
le e mi domando se essi non siano invece
elementi che debbano indurci ad un voto
contrario.

n Gruppo liberale propone di non passa~
re all'esame degli articoli, che questa legge
è da respingersi, e che la Cogne, pur essen~
do la prima acciaieria d'ItalIa, non deve si~
stemarsi. Aggiunge poi che la Corte dei con~
ti ha, sì, riconosciuto che il fatturato è au~
mentato ~ notate bene ~, che cioè è au-
mentata la produzione, ma vi sono delle
perplessItà attribuibili a funzionamento
aziendale e a dIfetti di struttura. Allora, ono~
revoli colleghi, qui è questione di uommi,
è questione di mIgliore organizzazIOne, di
miglIore dIrezione, ma allora non è più una
questione economica; e solo per un motivo
di questo genere noi non dovremmo neppure
passare all' esame degli articoli?

QUI SI dice, e si aggIUnge ancora per avva~
lorare l'opposizione, che la Cagne non ha
finora suffiCIentemente curato le opportune
collaborazioni con le altre società siderur~
giche del settore pubblico.

Non entro nel merito ma prendo la frase
come è: «non ha finora sufficientemente cu~
rata... ». Allora votiamo un ordine del gior~
no, se questo è necessario, e facciamo in ma~
niera che da oggi in avanti si curi più suf~
ficientemente. Ma questa leggera, lieve insuf~
ficienza può determinare una conseguenza
come quella del non passaggio agli articoli
di questa legge?

Ultima motivazione (e sono proprio que~
ste le ragioni che mi inducono ad affermare
la nullità dI questa motivazIOne dell'opposi~
zione). Si dice: è estremamente incerto che
ogni ulteriore finanziamento possa risanare
l'azienda. Quindi, per una mcertezza che di~
pende da uomini, che dipende dalla nostra
volontà politica, dal senso di responsabilità
degli amministratori, noi non diamo questa
somma e lasciamo che la Cogne, la prima
acciaieria d'Italia, vada verso la dispersione
e il fallImento. È Impossibile scrivere queste
cose con senso di responsabilità. Da buon
avvocato IO dICO all'avvocato Veronesi: ex
ore tuo te zudico. Lei ha scritto queste cose
e queste cose sono la migliore conferma che

la Democrazia cristiana deve votare a favo~
re della legge per le sovvenzioni alla Cogne.

I (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore De Luca Angelo. Ne ha facoltà.

* D E L U C A A N G E L O. Onorevole
Presidente, onorevoli rappresentanti del Go~
verno, onorevoli colleghi, non soltanto per
ragioni di uniformità alle decisioni del mio
Gruppo, della Democrazia cristiana, ma an-
che perchè sono estremamente convinto del~
l'importanza delle partecipazioni statali per
lo sviluppo economico del Paese, darò il mio
voto favorevole ai tre disegni di legge recanti
l'aumento del capitale sociale della società
per azioni Cogne, l'aumento del capitale so~
ciale dell'AMMI e l'aumento del fondo di do~
tazione dell'Ente autonomo di gestione che
va sotto il nome di EFIM.

Io mi voglio soffermare brevemente per
rendere una testimonianza ed illustrare l'at-
tività dI quest'ultimo ente, l'EFIM, ricordan~

, do innanzi tutto ~ Il che è molto significati~
vo e molto impor,tante ~ il breve tempo en~
tro il qule l'EFIM ha operato. Dobbiamo ri~
cordare, a questo proposito, che soltanto la
legge 5 novembre 1964, n. 1176, provvedeva
a definire l'attività dell'EFIM e a conferirgli
un fondo di dotazione di 25 miliardi. n pri~
mitivo compito dell'EFIM, che era sorto fin
dal 1962, era limitato a gestire le partecipa-
zioni dirette a esso trasferite ai sensi di leg~
ge, ossia a gestire Il fondo di finanziamento
dell'industria meccanica in base, ripeto, alla
legge del 1962.

Questo compito veniva successivamente al~
largato, conferendosi all'EFIM stesso il pote~
re di costituire società per azioni, di assu~
mere partecipazioni; e dico questo e lo ri~
cordo anche ai fini di quelle molteplici atti~
vità dell'EFIM, sottolineate non per motivi
favorevoli dal collega Pirastu. Questa stessa
legge autorizzava l'EFIM a procedere al rias-
setto e alla riorganizzazione delle società
controllate, in modo da assicurare ad esse
l'effiCIenza e in modo da coordinarne le ini~
ziative. Questa richiamata legge provvedeva
anche a consentire all'EFIM l'emissione di
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obbligazioni per i suoi compiti sempre più
dilatati e stabiliva anche alcune agevolazioni
di natura fiscale nei confronti dell' organi~
sma. Quali sono, all'epoca attuale, i settori
d'intervento dell'EFIM? L'EFIM intanto par~
tecipa a tre finanziarie capo~gruppo, che sono
la finanziaria Breda, la Mineraria carbonife~

l'a sarda e la INSUD; partecipa inoltre di~
rettamente a quattro aziende: alla Società
italiana vetro, che ha realizzato uno dei più
moderni edifici di produzione del vetro (e
questo lo dico con particolare soddisfazione
poichè l'impianto industriale è sorto nel mio
Abruzzo), all'Istituto ricerca Breda, all'Edina
e alle Energie.

Le società capo~gruppo di natura finanzia~

l'io. hanno alle loro dipendenze 29 società e
complessivamente l'EFIM partecipa diretta~
mente o tramite le finanziarie ricordate a 51
società regolarmente costituite. È vero che
queste società hanno un'attività varia, ma è
anche vero ~ e vi ritornerò brevemente in

seguito ~ che la principale attività del~

l'EFIM è concentrata nel settore delle in~
dustrie manifatturiere e in particolar modo
nel settore dell'industria meccanica.

Quali sono i risultati finora conseguiti
dall'attività dell'EFIM? Nel 1963 lo stato
patrimoniale ammontava a 21 miliardi e 225
milioni; nel 1966 il patrimonio sale a 56
miliardi e 643 milioni. Vediamo ora qualche
dato, che è molto significativo, per quanto
riguarda i settori della occupazione, del fat~
turato e degli investimenti.

L'occupazione totale delle società e delle
aziende dipendenti dall'EFIM al 1962 am~
montava a 8357 unità, di cui 120 dislocate
nel territorIo del Mezzogiorno. Nel 1964 si
passa a 10213 unità, nel 1965 a 11674 unità
e finalmente nel 1966 a 12447 unità. Quindi
l'occupazione è aumentata di quasi il 50 per
cento nel breve periodo di tre anni.

Il fatturato. Il fatturato totale nel 1962
era di 32 miliardi e diventa di 52,3 miliardi
nel 1964, di 54,9 nel 1965 e sale a 69,5 miliar~
dI nel 1966. Anche in questo campo vi è un
progresso molto sigmficativo. Un fatturato

che aumenta del 117 per cento in un periodo
inferiore a quattro anni mi sembra sia indi~

ce di un'attività veramente efficiente.

Per quanto si riferisce agli investimenti~
immobilizzazioni tecniche, i dati sono i se~
guenti: 26,1 miliardi nel 1962, 80 miliardi
nel 1964, 111 miliardi nel 1965, 129,7 miliardi
nel 1967. Gli investimenti quindi aumentano
con il ritmo di oltre 20 miliardi all'anno.

Per quanto si riferisce ai programmi di in~
vestimenti già formulati per il prossimo pe~
riodo di tempo, dirò che tale programma di
investimenti prevede un volume totale di
250 miliardi. Bastano queste cifre che sin~
teticamente ho richiamato per ingenerare in
ognuno di noi, obiettivamente, la convinzio~
ne che si tratta di un'attività rimarchevole.

I programmi, quindi, del gruppo EFIM
per il prossimo periodo ammontano a 154
miliardi e questi programmi sono stati non
soltanto approvati dal Ministero delle parte~
cipazioni statali, ma si inseriscono organica~
mente, direi in modo incisivo, nel program~
ma di sviluppo economico nazionale.

Questi stessi programmi sono caratteriz~
zati da una pluralità di nuove iniziative, è
vero; ma è soprattutto nel campo manifat~
turiero e meccanico ed 111quelli connessi con
lo sviluppo industriale che essi si incentrano
in modo più determinante.

Ognuno di noi comprende qual è l'impor~
tanza delle industrie meccaniche nel settore
dello sviluppo economico, quale è stata e
qual è l'importanza del settore nel campo
delle esportazioni, quando noi ricordiamo,
ad esempio, che nel 1959 i prodotti dell'indu~
stria meccamca hanno costituito il 39 per
cento delle esportazioni.

Un problema che è stato sollevato e che
è stato richiamato anche stamattina in que~
sfAlda è quello della coesistenza di due or~
ganismi, l'IRI e l'EFIM, che si troverebbero
ad operare nello stesso settore meccanico
e che, quindi, agirebbero con azioni indi~
pendenti e concorrenziali, dando luogo a di~
sparità di indirizzi e appesantendo anche i
costi di produzione.

Per quanto riguarda Il commercio dI
esportazione, noi dobbiamo precisare che
certo non è nè l'IRI, nè la Finmeccanica, nè

l'EFIM e nemmeno la Breda finanziaria
associata aJl'EFIM che creano direttamente
una rete idonea, interna e internazionale, per
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realizzare lo scambio interno e quello este~
ro, ma sono le singole aziende come tali.

Allora il problema rimane quello di un
coordinamento di tali aziende. E già è stato
accennato dal relatore Magliano e sottolinea~
to dall'intervento del senatore Pirastu che
alcuni coordinamenti si vanno già realizzan~
do in determinati settori di primaria im~
portanza.

Ma io voglio dire che l'unità di aggrup~
pamento settoriale può anche essere una
esigenza. Dobbiamo, tuttavia, guardarci be~
ne dal fare prevalere motivi e motivazioni
soltanto di carattere di sistematica forma~
le. Vi sono aspetti più importanti, vi sono
contenuti più profondi che occorre consi~
derare.

Vi è una sostanzialità che dobbiamo tener
presente sempre come elemento prevalente,
sia nella formulazione di un giudizio, sia
come determinazione e orientamento della
azione. Ci troviamo di fronte ad aziende che,
pur nella difficoltà dI una situazione con~
giunturale, hanno incrementato il loro pa~
trimonio, la loro produzione ed i livelli occu-
pazionali, rispondendo ad esigenze obietti~
ve sia dal lato produttivo, sia nei confronti
dell' occupazione.

Non sarà mai abbastanza sottolineato il
fatto che la maggior parte delle attività di
queste aziende si esplica nel Mezzogiorno,
non sarà mai abbastanza rilevato il fatto che
nel Mezzogiorno rappresentano una benefi~
ca e singolare tonificazione di tutto l'am~
biente depresso.

Se oggi, concludendo, l'EFIM dispone dI
un fondo di dotazione che solo nel 1968 sa~
lirà a 38,2 miliardi, qualora questo fondo
di dotazione rimanesse a tale livello, non si
avrebbe un rapporto giusto ed equilibrato
rispetto all'ammontare delle immobilizza-
zioni tecniche e degli investimenti. Tale rap~
porto, a giudicare dalla generalità delle azien~
de similari, non dovrebbe mai scendere al
di sotto del 20 per cento. Questa è una ra~
gione di natura tecnica, già di per se stessa
sufficiente, oltre alle considerazioni di carat~
tere economico, a giustificare il previsto au~
mento del fondo di dotazione, aumento che
a mio parere è anche al di sotto delle ne~
cessarie esigenze. Esso tuttavia va visto so~

prattutto con maggiore e più larga valuta~
zione, alla luce di una benemerita attività
di un organismo che, intelligentemente di~
retto, opera con la stessa intelligenza per lo
sviluppo del nostro Paese. (ApplausI dal cen~
tro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale e rinvio il seguito del di-
battito ad altra seduta.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
dei disegni di legge DD. 2269 e 2137

A N G E L I L L I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A N G E L I L L I . Onorevole Presidente,
ho già sollecitato in altra seduta l'iscrizione
all'ordine del giorno del disegno di legge
n. 2269, riguardante l'ordinamento delle nuo~
ve carriere del Ministero della difesa. Prego
ancora la Presidenza di voler accogliere que~
sta mia istanza, così come sollecito l'iscri-
zione dell'altro disegno di legge, numero
2137, riguardante la sistemazione del perso~
naIe di capi-operai pure del Ministero della
difesa. Si tratta di un atto di giustizia che
il Parlamento deve compiere per quanto ri~
guarda i capi~operai, in quanto tale ruolo
fu soppresso nell'epoca del ventennio. Que~
sti disegni di legge prenderanno pochissimo
tempo ai lavori dell'Assemblea e credo per~
tanto che sarebbe opportuno che la Presiden~
za accogliesse questa mia sollecitazione.

P RES I D E N T E. Le assicuro che la
Presidenza prenderà in considerazione la sua
richiesta e farà il possibile per venirle in~
contro.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con lo .stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dAi resoconti parlamentari


